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La seduta è aperta a oro 2 o 314. \ Prego i membri della 
Sono presenti i Ministri d'Agricoltura, Indu- dere il loro posti). 

stri a e Commercio, e di Grazia e Giustizia, e più 
tardi intervengono pure il Presidente del Consi­ 
~lio ed il Ministro della Marina ... 
Il Senatore, 8<'[J1'efario, PALLAVICINIF.<làletlura 

del processo verbale della tornata precedente, 
che è approvato . 

Il Senatore, Sr•.r11·etoi-io, MA~:zoNI T. legge il 
seguente sunto cli i>efo:ioni : 

« N. 4K07. - Nota Francesco, farmacista a 
Caprino (Bergamo), fa istanza perché nel 11ro- 

, getto di legge per I° approvazione di Un Tll\OYO 
Codice sanitario, qualora venga ammessa la li­ 
bortà di esercizio della farmacia, sia provveduto 
con una giusta indennità. a coloro che l'esercì­ 
scono con privativa in virtù cli lcg·gi antere­ 
denti. • 

« 4fl0~. - Torre Battista, farmacista in Chiesi 
(Itrescia.) » 
(Identica alla p1·cce1frnt1•.) 

Dlscussloue del progetto di Iegii:e 
per l'li!\lluzlone delle Camere di Agrlroltnra. 

: (V . .4. tu del Senato N. 1.'J.) 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno recs la· di- PRESIDENTE. È aperta la discussione generai~· 

scnssione del progetto di Iewe per l'istituzione Do la parola al primo iscritto per parlare 10 

ièlle Ctmér'e di AgriC'oltura. t merito, che è il seaatore Audiffredi. 

Commissione a pren- 

Domando al signor :\linistro di Agricoltura e 
Commercio se accetta le varianti introdotte nel 
progetto dalla Commissione. 

MINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO· 
Accetto il progetto della Commissione, salvo lie­ 
vissime modificazioni che proporrò alla medesi­ 
ma ùnran te la discussione: 

PRESIDENTE. Si ùà lettura <lei progetto <li leg­ 
ge. (l"cdi infra.) 
Senatore LAUZI. Domandi). la pnrola. · 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore LAUZI , Rclatm·c. Desidero fare unll 

gemplice osservazione, cioò : volevo avvertire il 
Senato che occorsero alcuni errori di stampa 
nella Relazione e nello schema cli legge. In q1111n­ 
to a IJltelli della Hclazimw me ne rimetto al crite­ 
rio dei 11ignori Senatori che porteranno fariI: 
mente lo cose a posto. In quanto a quelli occorsi 
nel testo della legge, mi riserrn cli farli ossei~ 
vara ùi mano in mano che si diseuteranuo gh 
articoli~ 
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TOR:'\ATA mcr, 2~ FE!lllRAIO 18i~ 

Senatore AUDIFFREDI. Onorevoli Senatori! 
Io sento in certo modo il 11(n·ere di prendere 

la parola su questa l<'gge che riguarda gl' in­ 
teressi dell'agrico'.tura; e prima di tutto credo 
~111'Cr ringraziare il signor ~Iiuistro di avere 
~niziato questa lrgge in Senato , porchò abbia 
11. lllerito di essere anche l'iniziatore di provve­ 
di:nrmti utili all'interesse generale dolln X azione, 
e SOf•l'a tutto ag-li interessi economici più vitali, 
'!ttali Suno quelli dell'agricoluu'a. 

Io non nascondo che I'azricoltura P, sfata la 
niia prediletta passione nella gio'l'anile otà, vi 
h? !•resa affezion«, e profondamente sollo con­ 
v.1nto che lo sviluppo degli interessi economici 
sia quello che debba dare all'Italia il grado che 
10 spetta tra le nazioni, e non lasciarla- inferiore 
a 11<'i>sun'a'.tra in Europa. 
.lo credo l'Italia altamente capace di far pro­ 

grellire gli interessi economici dell'agricoltura, 
tna pur -trnppo io vedo che in Italia l'agricol­ 
h~ra non ha ancora raggiunto quel grado cui 
b'lltllse in alu-i ral'si. Dirò dì più: è rincresce­ 
~-ole pe1· mc il vedere che questa sorgente così 

•111'l'OI'ta11te di ricchezza 11"11 .ahhia ancora ot­ 
ù!in1to dal nostro I'arlumeuto quo.le cure e qne­ 
l;li studi che merita. 
Molto noi abbiamo fatto noll'iutoresse della n . • 
«z1011e, e sono d'accordo con quanto diceva 

0P11ortunamenle l'onorevo'e Sella: che era con­ 
S•>l~ntc il vedere quanto si Ò fatto in questi 
llltin1i annì, Abbiamo lal'gamente provveduto 
nllc vie ferrate· abbiamo provveduto ali' uni­ 
flc~·· ' · 1· · I ""ione della Iegislazlono con nug wrat1 e< 
nnzi perfezionati codici; abbiamo provveduto in 
gran parte all'istruzione, alla difesa ùel paese; 
illa n1olto ci resta ancora da -provvedere allo 
sviluppo economico tli cui è capace la nostrn 
ag~icoltura. 
E cloluroso per mo il vedcrG che non sia 

tPnnta in quella consi<lerazioue che si merita. 
Quante volte, quando si trattava ùi economie, 

nf · ,1· · Jl1 Sl udì f-•roporre Ja soppressione dcl -' llll- 
~,l'!ro <li Agricoltura, Industria e Corn111c1·cio .! 
i ... f[1lesta è invero una prova evid('nte della piu 
cornp!eta io·norauza derrli Italiani sull'irnpor­ 
l~tlza dell'a~r;coltura. l~-;si non sanno cio che 
St ' · · e fatto e ciò che si possa fare ancora da noi 
a '!llesto rroposito. 
Ora permettetemi che io vi ùica brevemente 

'lltali 1·ami <lella nostra agricoltura possono es­ 
se:e capaci di un più o meno grande S\iluppo, 
Sviluppo in certo qual modo indeterminato. 

Yoi -sapPte che il ùenessere essenziale delle· 
classi bisognose si collega strettamente cogli 
interessi economici dell'agricoltura; dallo stato 
tfoll'agricoltnra, tlai patti colonici, souo riù o 
meno legate, piit o meno lihere le classi rn­ 
rali. Insomma, è questo l'interesse vero llella 
nazione, di <111attro quinti o cinque sesti tlirei 
degli lta!iani. E l'interesse strettamente dipen­ 
dente da qucst0 progr<>sso, noi ah biamo il gran 
torlo di non averlo curato aùhastanza. La st<i­ 
tistica ci tlimost.ra che la produzione della seta 
si calcola a circa 21"i0 milioni. Io, sclaiuolo di 
profì~ssione, ho l'intima persuasione, che <(!testo 
ranio di coltura si pnrì duplicare facilmente in 
Italia. È ben vero chi! non si è ancora esteso 
di molto nel resto dcli' Italia; ma però esso 
ha bastalo per arricchire la Lombardia , e 
a llarle i m<'zzi di pagw·e In gravissime 
imposte che le a\:eva addossalo il governo 
anstriaco. Se si desse lo sviluppo che merita 
a questo ramo d'industria, noi potremmo por­ 
tare la proùnzione a 500 milioni. :'.Ila lo dico 
con dolore, per lo stndio che ne ho fatto, io 
trovo che la coltivazione dcl gelso non è co­ 
nosciuta, e praticamente si fa col maggiorn 
empirismo. 
Prendiamo 1111 altro ramo di protl11zio11e, 

11uella <lell'olio. La pr,11lltzione dell'olio elio 
forma la ricchezza dPlle provincie meridionali, ei 
d;'t più cli ~00 milioni. l\Ia che! è forse questo 
lestremo limite ùi · ta'e produzione? Corto 
l'Italia M può produrre molto di più. La ~ar­ 
d<'gna è capace dì una prodnzione più che dop­ 
pia, anzi tripla, ni'll'industria dell'olio. Ehhene, 
la Sar<legna rimane pl'irn cli piantagioni, e sa­ 
rebbe 1n·ecisame11te quel ramo <li coltivazion(l 
per cui il suolo sm·eùbe eminentemente atlatto. 
O\·e allig·na JlOCa popo'.a;:ione bisogna 1st.i­ 

t11ir.~ del!e co!tivazioni in cui l'uomo 11011 ahlJ:a 
in certo modo che <la raccogliere: non c'è rami) 
di pl'oduzione che l'ichiegga meno la mano d'o­ 
pera che quello <lell'olivo, e vediamo difatto 
nelle provincie meridionali quanto si sia natu­ 
ralmente estesa; ma io credo che sia anco1·a 
capace di nn grandissimo svilnppo. 
lo ve1lo, pcr esempio, che nell'Italia centrale 

si coltiva moltissimo l'olivo, ma lo si coltiva 
con scarsità ili concime; l'olivo qui non dà 
la meti di prodotto di quello che sarebbe ca­ 
pace, perchè sotto le piante <lcll'olivo si vogliono 
coltivai·o altri proùotti, e tanto si depaupera 1! 
terreno, da impedirne lo sviluppo. 
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In altre. parti dr.I Regno però questa pianta ù I siano coperti col nome dello spedizioniere por 
coltivata con una straordinaria diligenza. Noi ve- : vini di 'Francia, hauuo un immenso credito al­ 
diamo nella Riviera che ricchezza di coltivazione l'estero, e ciò a noi fa in vidia, bouchè anche 
dell'olivo siasi fatta nello sterili pendici degli noi già ci siamo occupati di questa produzione. 
Appennini. e µ-ià vediamo che quest'anno una grande 11ut111- 
Prendiamo altro rauio di produzione, I tità dci nostri vini è stata comprata dai Fran- 
L'esportazione dcl bestiame in Italia ci frntta così per spedirla all'estero sullo bandiera fran­ 

trenta milioni circa, e questa produzione non cese ; ma io , spero che fra non molto, ciò che 
ha preso uno sviluppo un po' importante che fanno i Francesi, potremo farlo direttamente noi 
nell'Italia dcl Xord. l~ vero che questa produ- sotto bandiera italiana. 
zione ora è spinta con alacrità, si fanno Società Questo ramo .u esportazione potrà prcml•!nl 
per irrigazione, insomma I'esportaziorie che ab- un immenso sviluppo ; noi potremo vendere i 

· biamo verso Francia oggidì ò raggunrdevolls- nostri vini nell'America, nelle Indie, nel Gi:i]l- 
sima. pone ; insomma noi potremo spedirne dapper- 
Io lo diceva l'altro giorno ai membri della l tutto dove souo popoli inciviliti, e dove .lfi 

Commissione incaricata cli proporre il traforo I produzione della vite non è conosciuta, ove 
del Colle ~i Tenùa; io ~piegava loro i dati dcl- 

1. 
mancano le braccia cl~c a_bbiamo 1~oi in abbo1t­ 

l' esportazione del bestiame che ebbe luogo danza per questa eoltivazione ; noi finora n(111 
pcl Colle di Tenda, e questi dati, lo confesso, ! ci siamo occupati che a produrre vini di fa­ 
mi hanno meraviglialo, dappoichè 'sono circa ! miglia, ma quanto a vini per l'esportazione 
40,000 teste di grosso bestiame , G4,000 mon- finora ci si è pensato poco. 
toni, e 12,000 animali porcini, che nel 1871 Già si sono costituite tielle Società impor­ 
hanno traversato quel Colle, per cui voi brn tanti, delle Società. che hanno molti capitali, 
vcdeto che questo ramo <li es,1ortaiiono ha 1•rns11 i che si pruponguno t.li aprire larghi shocchi alle· 
un'importanza molto 8ignificante. ; uostre prot.luzioni; ma si poh'cbhe fa1·0 multo 
. E difatti noi vediamo che la Francia meri- , <li pii1 in quasi tutte le provincie italiauc. 
dionale è sprovvista di mezzi d'irrigazione, eh·~ '. L'e;;portazione che noi aùbiamo ùella canapa 
noi inYece abbiamo, e che in Francia h prl)- · e del lino, io cret!o che ascenda a 20 o :JO 
duzione animafo non da i risultati sodùisfaccnti 

1 
milioni t.li lire, ma è certo che tutta la rnll;1ta 

I 

che si hanno in Italia~ inquautoche nessuna , del Po, e specialmente le provincie venete 
Yal~ata colA ha ricevuto dal cielo un cosi ab- :rnll'.Atll'iaticu sono terre superiori 1;cr fertilitit, 
bondante dono di acqua .come queEa del Po, b e direi le pii1 adattate a tale coltivazione, e noi 
quale in bestiame potrehbe protlurre molto lJiu \'Cdiamo infatti che cosa frutti nel no:og-ncsc. 
di quanto produce qra; come dobbiamo esscr0 :\la se noi ci allontaniamo da IJologua, ycclialllo 
molto gloriosi che i prodotti della pastorizia, e , che 1rnlle pro\'incie attigue, questa proùuziono 
della confezione perfezionata dci formaggi ali- · non ha preso quel~o s\'iluppo tli cui é capt1cc, 
biano ottenuto il vanto nelle Esposizioni di Lou- o non dico che anche questo accrescimento t.li pl'ù­ 
tlra e Parigi, orn i 1irodotti italiani furono tr0- duzione possa fssere di tanta importanza co1no 
vat.i superiori a quelli <li tutte le· altre nazioni; gli altri, ma almeno almeno che l'Ossa essere 
e quantun11ue gli Inglesi ne fossero invidiosi, ancora 1luplicato. 
pure doYettero convenir~ ch'essi di gran l1mg·a ' Dall' es" ortaziune delle frutta, che noi i:re- 
superavano gli altri. d'.arno sia poca cosa, la sLatis1iea ci dimostra 
Parliamo della pl'Oùuziono dcl vino. chic! ricaviamo circa 60 milioni; é vero che ri 
La Francia spedisce all'estero per circa :Jull . ~'11tra in rnas;;ima parte la p1·oùuziun0 1Icgli 

milioni di vini; ma io domando a me stcssu, la . agnuui e degli aranci che si fa dalla Sicilia 
Francia ha forso un terreno piì1 :ulatlo d~l 110- · e dalle proYincie meridionali; ma forse cht1 Ja 
stro alla coltivazione della vite? :-;:l'ilia e le 11rorincie meridionali hanno 1.ensatu 
lo non lo credo; ma !•Cl' coutro ,·edo che i mai a dare a questo ramo ùi prolluzione quello 

11roduttori. francesi si sono molto industriati in sYiluppo che p<1trebbe avel'e? . 
questo ramo, e che si è con l'usare tli mo~ta Ora, con la facilità di comunicazioni elle 1wi 
ùiligenz<i e di infinite minute curo che son rie- ali1Jia1110, sia per terra che per mare, l'espor· 
sciti ad attenere dci prodotti i quali, purchè tazion:c ùelle frutta, è di un genere t:i.lc da 
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Potersi estendere di molto, perchè noi possiamo 
Jironctlcrn <li frutta tutto il resto d'Europa. 
Difatti, si vede fin <l'ora la grande esporta­ 

zioùe che si fa delle fruttn anche solo dallo 
Proviucic piemontesi e veronesi, per una parte 
della Franr-in, dell' Alemagna 1~ lungo il Reno. 
L'esportazione delle frutta ha preso <la noi 

u.na grandi) importanza; se le provincie 11w­ 
riùionali l essono vantare <'he gli alberi <li 
arancio dien14 loro da 20 a 30 lire di rendita 
lì'.:r ogni albero, anche noi ahhiamo i pori che 
ci danno un 30, 40 cd anche 100 lire di rcn­ 
ilita per albero. Pare una cosa su-aonlinarìn, 
'!>pure nella mia provincia vi sono dei conta­ 
dini i quali si son posti a coltivare di questi 
alberi in terreni adatti, profondi e fertili, e tale 
~olti\'nzione ha preso tanto sviluppo, che oramai 
c. diventata oggetto di grande speculazione: 
"engono i negozianti esteri a comprare le frutta 
~llgli alberi, e non si ha oltrn fatica che di 
raccoglierli:!. 
. Quelle di seconda qualità, che non sopportano 
11 trasporto, sono vendute sul luogo, ma si fa 
un grnllde trasporto di fruua per il Colle di 
T•.•nrla, per le j.rovincie meridionali; ed anche 
'll1Pst11 rrnno di produzione, noi lo possiamo ac­ 
cr,~sce1·c di molto. Col mezzo delle YÌO ferrate 
I•ossiamo mandare le nostre pesche, possiamo 
rnan1lare le nostre pere' in Danimarca ed in 
altri luoghi dove hanno un valore doppio, tri­ 
l.lo e quadruplo di quello che si pagano da noi. 
lo l otrei accennare aìtri rami di produzione 

che sono importantissimi, ma non lo faccio. 
Cred1> di aver detto a sufficienza per persua­ 
<I:re, non dirò il Senato, ma gl'Italiaui, del gran 
11.1so:;no che abbiamo di vo'acrci alla produ­ 
Ztone ngricola, come la vera sorgente ili ric­ 
chezza della Nazione. Ormai abbiamo fatto l'es­ 
~enziale, di assicurarci un'esistenza politica che 
111 certo modo è invidiata dalle altre nazioni. 
~oi l"edia11l'J l'Italia prendere uno sviluppo glo­ 
rioso nella parte economica, ed anche indu­ 
s~ri.alc. Vediamo che la produzione industriale 
111 e di molto accresciuta. Vediamo che nella 
la,.orazione del:e lane e dei cotoni, ormai siamo 
"'.'liuti atl essere poco dipendenti dagli stra­ 
n~:·1·i, in guisa che l'industria n1tzionale può 
Kta per i tre qnarti bastare ai nostri bisogni. 
:\la se noi faccinmo un confronto fra il merito 
111~ll'inùustria e il merito dell'an-ricoltura un'im- 

o ' lnensa cl istanza ci corre: l'industria si promuoYe 
co] nwzzo di grandi ca11itaìi; ma il povero sa- 

,.., 

lariato è sempre in certo modo un dipéndcnte 
cosi strntto dalla rnlontà, e direi quasi da una 
i;u 11re111az;a iuevita bile di chi lo paga, che pot reLhe 
dirsi costituito in un certo grado cli schiavitù. 
Io non so , ma qnando entro in una manifat­ 
tura, non vedo in quegli uomini la libertà, 
l'indipendenza, e quella larghezza. di vivere che 
hanno i campagnuoli, e specialmente i cam., 
pagnuoli benestanti; io vedo l'economia agraria 
cambiare lo stato materiale e morale delle po­ 
polazioni dei nostri p:wsi; io ve1lo che le pQ­ 
J olazioni delle montagne ormai hanno cam­ 
biato di condizione , hanno un'esistenza .eco­ 
nomica mollo più sviluppata e feconda, e ce 
lo dimostra la prosperità. del commercio dei 
lnoghi centrali, e in special modo dei nuovi 
Ct'll tri. 

Io sono 1lf~lla 11rovi11cia di Cuneo, ove la po­ 
polazione delle montagne ha essenzialment11 
cambiato di condiY.ione da venti anni n. questa 
pnrte, e io vcggo 01·mai enlrato il lwnesscrr. 
e I' agiatezza oyc prima non <>1·a110 die lo 
s1111allm·o e la miser:a; e nwntre prima 'llWi 
montnnari erano costretti .~Hl <>111igr;u·e pn cc1·­ 
car lavoro, ora qn<>sti sono <liYcnnti 11iccoli 
possidenti. Qnivi è cresciuto il valore delle pic­ 
colr. 11roprietà, e ciò col gindizio, con l'econo­ 
mia, insomma col P"nsarr. seriaml'nte ali' a­ 
gricol tn ra. 
Io convengo che l'agricoltura ha qu,...sto distinto 

mer:to, cli associare gl'inter!'ssi dt~lle classi piì1 
bisognose a rpwlli delle classi J•iù possit!cnti; 
ma veggo d'altra 1iarte una cosa che mi ad­ 
dolora, la classe possidente, cioè, troppo tra­ 
scurata, e troppo nrgli::r•~nte. Sarà ciò frutto 
anche di quella grande agiatezza che hanno 
i possi1font.i italiani: sicuramente da noi la 
lll'Opriet.à non è tanto diYiSa j ah\iiamo pat>Sl 
nei cui vastii>'liimi lat.ifonili vive una po;1ola­ 
zi_one, non dico nel!' estrema mis,...ria , ma in 
condizioni poco felici. Or bene, se questa classe 
studiasse di qna'i risorse è cnpace il terreno 
che rossicde, potrebbe sicura111e11t.e far parte­ 
cipnre la generalità delle popolazioni a quel be­ 
nessere che è JlriYilcgio solo di cel'le parti d'I­ 
talia. 
Io spero che fra q111tlche anno neìle provin­ 

cie meridionali, e spP.cialmrnle in quelle lungo 
I' Ad1falico e nP-lle provincie della Sicilia , !:i 
possa g-iuugcre al punto <li interessare anche le 
classi numerose dci campagnuoli ai prodotti 
del suolo. 
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Tenere il colono salariato, non è nella con­ 
venienza dci possidenti, pcrchè se noi l'inte­ 
ressiamo al prodotto del suolo, noi otterremo 
senza dubbio interesse maggiore, conservando il 
possidente in 1111 certo grado di libertà, senza 
aver bisogno Ili amministrare per proprio conto. 

Noi vediamo che il sistema delle mezzadrie 
ha preso un grande sviluppo nelle provincie 
dell'alta Italia. I nostri coloni 11011i:;ouo11iù 111i­ 
seri; hanno il cnpitale che è necessario a far 
valere le terre, sono soci ed indipendenti dal 
padrone, provvedono il bestiame, g!i istrumenti 
agrari e le sementi, pagano al possidente una 
rendita col frutto delle stalle, ed il bestiame è 
tutto per loro. L'accrescimento ùeg:i utili delle 
stalle è quello che accresce la produzione, eù io 
vorrei che qualche cosa di simile si tentasse 
nel resto (l'Italia, e ciò dipenderà dalla spinta 
che noi daremo al progresso agrario, collo 
studio cioè che porremo nell'istruire la classe 
possidente. 
:ita se io vengo a considerare l'insegnamento 

agrario che si fa in Italia, io lo trovo insuf­ 
Ilciente'; non si fa altro dai nostri professori 
che insegnare la parte teorica; la parte '1,ra­ 
tica nessuno la tocca: ed il motivo che non 
osano di parlarne, si è che la massima parte 
di essi 11011 l'hanno studiata: hanno solamente 
studiata l'agricoltura sui liliri e non sul ter­ 
reno. 

Io vedo che i nostri professori di agricol­ 
tura destinati a spandere il pane dell'istruzione 
nelle classi bisognose, si· limitano .a fare scuola 
percliè g;i allievi l!Ossano dare quelle risposte 
che sono volute dai programmi. Insomma la 
ristrettezza di questi prosrannni è tale, che 
esclude 111111si lo· studio della I arte pratica: ed 
io dico che nel.' agricoltura, se 11011 si viene 
alla parte pratica, è lo stesso, a modi) d'esempio, 
corno HC i cultori dell'arte medica non fossero 
ammessi 1u•gli ospedali, Infatti, a che servi­ 
rebbe l'insegnamcuto della 111e1lit;ina se non 
vi fossero gli ospedali per farvi la prat.ca! 
Ed ò precisamente negli ospcdalì che si fa 
la pratica dai medici, è là che si insegna ve­ 
ramente la medicina, come I' agricoltura si 

. insegna nei campi ; e di questi stuùi r.rat:ci 
l'Italia è tuttavia molto deficiente. 

Io vedo che in Alemagna si è da molto 
tempo pensato aù istituire scuole di agricol­ 
tura ; vedo che quest'arte in Inghilterra è 1;er­ 
venuta direi .al piit alto grado. I signori in- 

glesi si onorano ùi a \'ere introdotto dei per~ 
fozionamenti nella coltiYazione delle loro ter~ 
1·e; si onoJ"ano di avere buoni locatari,· ma . 
questa classe di buoni locatari clw è stata 
tanto.utile in Inghilterra, attualmente noi ,·o­ 
ùinmo che è utilissima in Lomhar1lia, percl1~ 
se la Lornbnrclia ha fotto nella coltirnzione 
<IP lti !P1Te tani.o progresso, lo deve unica~ 
men!l! ai grnudi locatari <lei ftJ111li. 
I locatari della Lomliardia posseggouo C.'.lJlitali, 

e cn11itali vistosi ùi 200 e 30U mila lire, e coli 
1111esti fauno valere dci latifondi con 11erfc>zio­ 
na•11enti introùotti ùa Jlersone istruttc, è che 
hanno st111liato a fonùo l'arte Joro. Or bene, 
q1wsti intrapre11<lit•Jri <li campagna su vasta 
scala, noi non li abbiamo che nella Lombarilia. 
Jufatti che cosa vediamo, per esem11io, nei clintor~ 
ni di Homa? Yediarno uno srpwllore che Si.1ani11- 
ta, c·c qua1che cQsa che fa Ycrgog11~i a fronte 
Ù1'g:i i:;tranicri che nmgono a visita,·e la bella 
Italia. Questi certamente uon possono che giu~ 
tlicarci dalla miseria in cui ò la coltivazioni 
int•1rno a noi. 
Io spero che fra 11ualche anno noi svilup­ 

peremo q11est'irnh1stria in tutta Italia. ?Ila occor~ 
rono per ciù 1·otenti meui. Yoi mi ùimanclerete, 
i11somma che cosa si può fare? 

Dovete istruire, e tlovet1i bene organizzare 
questa istruzione, in modo che sia più etn· 
cace, tiiù completa, e non imJlcrfetta come ora 
I' abliiamo. 
Io mi congTatnlo col Ministro d' Agr;coltnr~ 

(pti presenti:', ir 1pwle è stato uno ùei più solleci~1 
nel 1n·ornu0Yere gl'iutercssi ecouornici dnll'iigr~~ 
coltura. Egli ha 1wm;ato a1l instituirc un Cons1• 
gfo> snprriort~ d"ngri('olt.nra ùi cui mi onoro di far 
parte, P uPl rp1ale Yc1l1> trattate con dilig1~nza 
ri:e\'anti c111estio11i ù'inttWt'SSe economico. 

Ora, il ;\Ji11istro ù"Agricoltnra vi ha proposto 
l'im;Litnz!onn delle Can;err (!°.'.lgricoltura provin~ 
cinli, <•ti ha nil11t1> che ic mcdr'sime fos;;oro n•>"' 
minute tla Comizi, ritenentl<l, che in questi C".° 
mizi siano riunite le pp1·so1u:i cli maggior iutl'll1' 
genza in agronomia. 

I Comizi hanno già fatto un gran benr.; lo ,·e· 
diamo: rel'<) essi manranrno (li mezzi. La It~g-ge 
che ora <·i Y iene presentata, propunn di ripar­ 
tire una lieYe somma fra i Comi7.i e le Camcro 
ù'agricoltnra. Sarà, non <liro nna ùuplicaz:onc'. 
ma una emulazione nel promuovere gli ste~51 
interessi. · 

. . 1'1 \'9° Una sola cosa mi rincresce pero, ed e 

J 
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d?re che questo sussidio e troppo lieve j e 11e 
difetti sono nella legge, uno è questo. 
lo lo dico francamente,. vorrei che nell'altro 

ramo del Parlamento altri agricoltori voles­ 
sero srg-uire il mio esempio, e prendersi a 
cuore i;l'interessi della economia agraria, per 
f:11·r a questa industria una parto più degna, 
\' «i vedete che nella Relazione della Com- 

1~~issione si è fatto osservare che queste Camere 
ti ag'l'icoltura mancavano di capitali per provve­ 
dl)re al primo stanziamento, e si è indagato per 
sapere quali capitali avrebbero potuto essere 
destinati a questo . riparto. Si è trovato che 
nella Lombardia, sotto il cessato Governo, era 
Prescritto che tutte le ammende dovessero es­ 
sere destinate ad opere di beneficenza. Una 
Parte di questi proventi fu data ad un istituto 
che non ha potuto sostenersi; ma resta ancora 
un credito di circa 2RO mila lire, che sicura­ 
niente è· 1111a piccola somma, da chiedere al 
~tinistro delle Finanze nell'interessi"! dell'agri­ 
Coltura. 
8p"ro che il signor Miuistro delle Finanze, 

C<Jll!>iclerando quanto sia ristretto il capitale 
destinato ad incoraggiamento per lagricoltura, 
llon sarà antro ncll' accordare quel rimborso. 

. Il Ministro di Agricoltura e· Co111111crcio ha 
bi;;,,g-no di maggiori 111N:zi. lo ho inteso con 
$<1<hlisfazione che l'attuale signor Ministro .... 
Senatore GADDA. Domando fa. pnrola. 

. Senatcire AU!l!FFRE!lI.. •• . si propone di dare 
111coraggiam1mti alle provincie che avessero 
Provveduto all'imboschimento delle montagne. 
1~ dico questo, porche so che nella provincia 
d1 C 1· . ·1 1· -unno furono assegnate t ieci mi a ire 
ler tale imboschimento. Colà si aveva un ispet- 

• tore forestale ili molta intelligenza; cd oglì seppe 
~risì bene spendere quel denaro," che in poco 
einpo abbiamo veduto, mediante opere poco 
c?stose, mediante somiuagioui, molte migliaia· 
d~ ettari di suolo coprirsi ili boschi cli quercic, 
<h ·1 I et' 1 · • · ' ' 1 o < 1 altre specie . 

. Lo stesso ispettore mi faceva le sue congratula­ 
zioni perchò la provincia cli Cuneo avesse preso 
quei;ta nobile iniziativa, che io vorrei fosse imi­ 
tata. 
.:\oi abbiamo nella scuola forestale apC!1·ta 

a1. Yallombrosa, dei giovani che promctwno 
( I C • • . orr1spondere largamente alle attribuz10111 
che loro saranno affidate, sono 11im1i <li buona 
~olontà, ma sarebbe nl'cessario che si dr•sse 
oro una nrnggiore istruzione intorno nll'agri- 

coliurn; io vorrei che se n1> f:icesse r1ltasl degli 
in,zegneri agricoltori. 

Così si è fatto in Francia, ed è in questo 
modo che si è colà estesa la coltivazione delle 
sete, che si è m"iglio~ata la tenuta delle foreste 
che si è imparato anche la tenuta dci porle1·e 
il~dello, e che insomma si è iniziato quel pro­ 
gresso cho ha mutato Io stato economico di 
rp1el 11aese. 

Y edo che l'onorevole Helatore della Com­ 
missiono ha accennato nna causa di ritardo al 
progresso dell'agricoltnra, l'nccrescimento delle 
imposte. · 

È una dolorosa situazione r11u1st.a, è una do­ 
lorosa necPssit.à I 
In mezzo a:Je grandi spese che abbiamo 

dovuto fare J>cr l'impianto dcl nostro stato 
ci~·ile erl economico , per le grandi opere 
d'arte, insomma per i sacritlzii che abbiamo 
dornto incontrare per l'esercito affine di acqui­ 
stare la nostra in1lipendenza, noi abbiamo do­ 
vuto in certo modo largheggiare , ma ormai 
la spesa è fatta , i debi,ti contratti bisogna 
pagarli. Promettere ai nostri agricoltori unll 
grande diminuzione d'imposte, io non Io cre­ 
do possibile; ma noi possiamo dire all' agri­ 
coltore: operando in tale o. tal'altro modo, voi 
potete accrescere di molto le vostre entrate. 
Vi fu qualcuno che mi andava· dicendo: - :Ma 
voi legislatore, perchà non fate che siano di­ 
minuite queste imposte 1 - ma io non mi sento 
q1wsta capacità, rispondeva; posso però inse­ 
gnarvi il modo di pagare le imposte: accre­ 
scete la proùuzioue; ma diminuire oggi le im­ 
poste è un problema molto arùno, ed io non 
mi sento capace di scioglierlo. 

'.\Io'.ti possidenti in Italia dimostrano quanto 
siano poco istmiti acr1uistanùo larghe posses­ 
sior1i senza conservarsi poi un capitale per i I 
miglioramento delle. medesime, e questa è nua 
vera prorn, Io ripetp, di ignoranza;. perchò 
a(:1111istare un largo fondo, se non si hanno ca­ 
J>Ìtali circolanti per poter migliorarlo, è una 
,·era prova d'ignoranza. 

Kon è adnnque che in tutti vi sia la man­ 
canza dei c:ipitali, ma in mo_Iti vi è mancanza 
d'istrm:ionc. t:n terreno, per esempio, colti\'ato 
a viti, rendo assai più di un terreno co:ti­ 
vato a grano. Io credo che la coltivazione della 
vite, ben fatta s'intende, dia una rendita in­ 
determinata; Io stesso è per la produzione 
df'Jla seta, e per tanti altri rami di produ- 

• 
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zione. Così i piccoli possidenti che in princi­ 
pio sono stati aggravati, costretti dal bisogno, 
si sono messi a migliornre i loro· fondi ; ed è 
a sperarsi che questi miglioramenti, che que­ 
sto progresso, non si arresti per l'avveuire. 

In fatto cl' irnposte , una cosa io ammetto, 
ed è che queste non sono ben ripartite. • 

Chi crederebbe, per esempio, che il nostro an­ 
tico Piemonte abbia ancora delle provincie che 
mancano di catasto? Abbiamo speso vistose som­ 
me per questo catasto, eppure non si è fatto. 
Ora, il Corpo d'Ingeguerì che ne era stato inca­ 
ricato· venne sciolto, e questo lavoro non si è 
continuato. Diceva a me il Direttore <li quel 1 
Co1110, che aveva proposto al Governo di in- I 
caricare i Comuni di questo catasti> I che il I 
Governo si limitasse a fare una triangolazione j 
del territorio, e si obbligassero i Comuni tut­ 
tora privi del catasto a farlo, come 1-;i è fatto 
in Francia; la triangolazione serve poi di con­ 
trollo all'opera di misura locale. 

.Ed anche a questo è necessario <li provve- I 
dere nell'interesse. del paese come nell'intc­ 
resse della finanza, perchè da questa catasta­ 
zione risultano naturalmente utili anche ingenti 
per la finanza; un nuovo allibramento potrebbe 
dare notevoli aumenti d' im; osta. Xoi ve­ 
diamo che molte terre coltivate un tempo a 
bosco, ora sono coltivate a vigna, e da 11iÌl di 
cento anni non sono state accresciute d'imposta. 

E non sarebbe questo un grande utile che ne 
potrebbe avere il Governo? Anche l'allibramento 
pertanto avrebbe bisogno ùi essere rinnovato di 
q uando in q uando; sicurnruente non si devono 
fare di quegli accrescimenti che opprimono, ma 
q11a111lo una terra migliorata è goduta da 30 
o 10 anni da uu possidente, i suoi successori 
devono pagare di più . 

Queste coso io le dico per istimolaro il 
Governo a provvedere a questo proposito. j 

Una domanda ancora debbo fare al signor :'lli-1 
nlstro, ed è che ciii che si lamenta da noi, è la 
poca sicurezza delle campagne, :'Ila questo non di- I 
pende dal :\Iinistro cl' Agricoltura, bensì dal I 
.\linistro di Grazia o Giustizia. , 

Xoi vediamo. pur troppo che, se si sono mi- I 
. glioratc le condizioni delle nostre carceri, e ! 

i'!'~ i carcerati ora stanno meglio d' una volta, , 
esse però non sono ancora ordinate come nel.a 
Svizzera· ed in altri paesi, ove la punizione ha 

· un certo grado di erflcacia, mentre il carcere 
da noi si · può dire una semola d'immoralità: 

giacche nostri contadini , per esempio , 
posti in carcere, rimangono oziosi, e non 
fanno che insegnarsi a vicenda il modo di 
osteggiare la so~icti;, in guisa da potersi quasi 
dire che il carcere sia una vera scuola cli cor­ 
ruzione. 01Hle io credo di tutto interesse che 
il Governo j.rocuri in qualche 11101!0 di frcnarP, 
i piccoli furti campestri, che fluiscono poi prr 
essere la sorgente di maggiori delitti. 

Con ciò credo ùi a\·er ddto quello che I'l'­ 

put.'.n-a essenziale; spero che voi voterete questo 
progetto di legge, il rpiale, coi miglioramenti 
che noi sareri10 per intro1lu1Ti, e con quelli 
pure che potrà ricevrre tlall' altro ramo 1kl 
Parlamento,· darà ùnoni risultati. Intanto io 
sono lieto in certo mutlo cli essermi stld>itat.J 
dinanzi a voi, signori S~natori, e dinanzi ng'i 
Italiani, coll'imlicare ciiì che, sccoutlo mc, si 
puù fare pl'l maggior bene d1'l nostro pae:>•)· 

PRE~rnENTE. La parola spetta ora al Senatore 
De retta . 
Srnatore BERETTA. Signori Senatori: 
Il 1111iwo progetto di legge presentato 1Ial­ 

l'onore\'c1le :\Iinistro d'Agricoltura e vivamente 
raccomandalo 11alla Commissione, ci dimostra 
a11<·ora un;:i. Yolta quanto interesse pongano e i~ 
;\li11ist1!t'O e il. Pmfamrnto per trovar moclo d1 
avvantaggiare la uostra agricoltura; ma i0. 
penso che anche questa lc!gge, come le pre~ 
ce1lrnti che giù vcnnern attuate , uon IJasll 
anl'ora a farri couseguire 11uell'obhiett.i\·o a 
cui mirano e :llinisll'ro e Parlarnento. 

I grandi mig-liominenti ilell'agricoltura eh~ 
.co11sistono nei canali cli irrigazione, in c1uelli eh 
scolo, in al'ginature, dissodamenti cd appiaua~ 
menti cli te1Teni, in piantagioni, in costruzioI~1 
di fabbrichn rurali, richiedono forti capitali· 
:\'oi abbiamiJ yc1l11t.o come e privati e Socict~ 
cho i11t1·apre:>ero l'a:ocrtura ili nuovi canali di 
il'l'igazio11e·, non hanno fatto brillanti affari. fin· 
ta11tochè noi non potremo avere rapit.aL a buOil 
mercato, non otterremo q1wi miglioramenti eh" 
valgano a far ri!lorire la 11ostra agrico1tnr~· 
Xe a ciò io ·credo che ,·algano, come lo dt· 
mostrò la esperienza, 

0le 
altre <lue lnggi che 

Yennc1·0 presentate a favore ilcll'ngricoltnr:t, 
e già mtua.te , vog;io dire , <iuella sul cre­ 
di t•) fo11diari1) e quella sn Ile Banche agrirnlc· 
Il n~dit0 fonrliari•J spnrso in ili,·ersi compii:·­ 
tiHwnti uan può fornire il capitale ad un in-· 
kresse modico come si Yorrelibe; l' intercs~e 
attuafo è del 5 p. oro; ma questo 5 p. 010 Mr' 
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gra\'ato delle spese fisse e della tassa lli rie­ 
ch0zza mobile, nggra\'ato della differenza i'ra il 
valore della cartella fondiaria e la moneta, fa 
~ì che i capitali vens-ono a costare dal O 'i 1'2 
hno all' 8 p. 010, e con questo Interesse non è 
}lossihiln che essi si rivolgano all'agr.coltura. 
Qu~nto àlle Iìanehe agricoli', sorte con limi­ 
tati capitali, intisichiscono pur troppo, senza re­ 
care alcun beneficio all'agricolturn. 
:'\oi vediauio che nel paese dove l'agrk-ol- 

- ti~ra è già fiorente, cioè in Inghilterra, il c~­ 
]:Ilnle sta ali' interesse tld 2 al 3 Oro. E 
1~ecessario adunque che iu qualche modo lo 
Stato pensi a venire in sussidio, come giù fece 
J'.c•r le Ierrovic, per le strade coruuua'i C Vi­ 
CIUali, venga, dico, in sussidio all'agricoltura; 
nia non vorrei -che si sr-cuisse lo stesso si­ 
stPnia <li garanzia di interessi, sislcnrn assai 
l1e1·ieolnso e gravoso a'Io Stato anche per le 
f()J·rovic, ma 'che tanto più lo snrobbe p0r le 
()['"re cli agricoltura, assai più difficili a cou-. 
lr·ullnr!;i. 
:\ pnrer mio, . gìacch« siamo nella via dcl 

(·,,,.i',1 forlOso, " lo spauracchio di questo ha 
llriit'J ùi atterrire le popolazioni, dacchè si vede 
coin", anzichè venirne la rovina , la X azione 
<>li!,e a risentirne prosprritiL e vantaggio, non 
snrntihr inopportuno eh<" il GOYPr1ìo , nccrc­ 
~rcnrlo di qualche cifra la somma 111'1 corso 
f1,rz . t' - l ll' . .<1so, dodicass« questa a avere le, - agri- 
('11lt_11r:i. 

E cre1l•'1·ei che s0 il 1'nrlamc11to Yoll~s~e a-· 
clott~ · ·1· · ]' t ""!' nn aumento d1 cento m1 10111 1 1 cara 
a C()rso i'•.1rwso 1wr dedicarlo a fayorire l'a­ 
gric<J!tura, noi aYrrm1110 certamente qncl Yan- 
ta,,,,- . 'I' . t .,,,.10 cui trndono e Parlam<mto e·' 1ms t')rO: 
~otrP.IJbc q1iesta somma nwttersi a disposizione 

1,elle Camere di agricoltura all'interessr. dcl- 
t1110 e mezzo per cf'nto, e le Camrre di agri­ 

coltura potrebhero so\ H•ni1·e priYati I) Società 
ch_e avessero atl irnprenclere operazioni di mi­ 
giiora1nenti agricoli al 3 per cento, conccitan_rlo 
1111 si c-t., rl. 1 . . . " ... ma 1 cnta ammort1zzaz1one. 
l' In <i1testo modo lo Stato verreuhe n lucrare 
~no per cento, che è In differenza tra l'l 1[2 

e 1 Go centesimi che paga 1t!la nanca; le Ca­ 
ln1 ere ùi cornmercio avrebbero un guadagno 
( PII'} - . l !:l per cento, con cui potrcbhrro sor- 
Pl'rire ai bisogni delle spese per le Camere 
!tesse, e venire in aiuto ai Comizi agrari, i quali 
e ~",l'ebbero a ricevere un impulso efficacissimo 

ita energica. In queStt> motlo non s~cUùero 

m•mnwno aggravati i Comuni, 1ierchè per (1uanto 
piccoli siano gli :igg-ravii che vengono 111·opo­ 
sti, _è 11wg-lio togliel'li, pcrd1è i Comuni hanno 
liisogno di'cs<>cre piuttosto alleYiati che aggrn­ 
Yati. Si rispai-111i1ireLbc così anche dì appliearn ~ 
a •!l•·~sle C11mere di :igricoltura la somma di 
L. 270,000, proposta neÌla Rel:lzi~ne della Co111- 
mis,;ione, la quale so1111na 1lo\'l'clJbc essere piut­ 
tosto lnsriata alla L•Hnharùia, cui più partico­ 
lnrmcute a11partiP11c, e pc1· la quale pende una 
inlerp<'lianza presso la Camera eletth·a. 

Di questo motlo so'.tailto ìo creùo c:hc si 
potrebbe ottcnc1:e il heue!lcio di Yetlcre rifio-­ 
rirc la nostra agricoltura ed cfilcacemcnt e 
animati i J rirnti e !ti Soclctii. ad imprend1~re 
oper11zio11i grandioso delle <pmli è tanto su­ 
scettibile il nosti-o territorio che è essenzial­ 
mente :i~ricolo. 

Xè è 1t temersi clel resto che quest'aumento, 
che comparati,·amentc non è grande, della 
ca1·u1 a cor!>o forzoso, 1iossa recar nocumento 
allo Stato col far aumenta.re I' aggio de!­ 
!' oro, inrpi:rntochii r1ursti cento milioni, i 
quali donebhcro essnrc tutti spesi ncll' iu­ 
tcruo, non porterelJlwro alcun aumento dell'aggio 
dell'oro; chò anzi numcntando con rpiesti 
c0nto milioni di gran lunga. la produzione 
territoriale, noi avremmo il beneficio di dimi­ 
nuire l'i111pOl'tazione di alcuni prodotti, che oggi 
si Ycrifica, e quindi diminuire l'esportazione 
<ldl'oro, e r1'11111110ntare invece l'esportazione 
di altri prodlltti , ;rnmcntando così l' introdu­ 
zione cldl'oro nel nostro paese. 
Io ho esposto questa mia itll'a: io credo 

che senza un aiuto diretto, non si otterrà mai 
l'intonto che Ministero e Parlamento si pro- 
pongono. _ 
Yencndo poi al concreto della legge, io cre­ 

do che essa potrà pork"lrc utili e heneficii 
all'agricoltura, pcrchè il :llinistero potrà più 
facilmente conoscere tutti. i bisogni per mez­ 
zo di queste Camere di agricoltura, attesochò 
è impossibile che il :\tinistero carteggi con 
tanti Comizi agrarii quanti ne abbiamo in Italia. 

Mi riservo del _rrsto sopra alcuni articoli à 
proporre queg:i emPmli1111enti che credel'ò op­ 
portuni. 

PRESIDENTE. La parola ò al Senatore Panai.­ 
toni. 
Senatore PANATTONI. Io mi sono ·permesso, 

Colleghi onorevolissimi, di chiedere la parola· 
w quei>to progetto di kg-ge, i;ion 11er intl'atte~ 

.. 
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nermi su principii agrari ed economici, dei quali che troppo si governi e sia soverchio il gover­ 
hanno molto abilmente tenuto parola i prece- nare nelle cose che più si appartengono ai pri­ 
denti oratori, ma piuttosto per parlare del con- vati che al pu bhlico. 
cetto della legge in sè medesima. , I Cornizii agrarii furono istituiti, ma non 

Molto utilmente l'egregio Ministro ·di Agri- I imposti; conseguentemente noi li vediamo 11101- 
coltura, Industria e Commercio ha esposto come \ tiplici in alcune località, le quali o più delle 
tutte le nazioni si preoccupino di promuovere 
in una od in altra maniera questa parte pri­ 
maria di pubblica ricchezza, che è l'agricoltura. 
Ed egli ha creduto che, in seguito alla fonda­ 
zione dei Comizi agrari, le Camere di agricol­ 
tura potessero concorrere a quell'azione più ef­ 
ficace e più feconda di cui hanno bisoano .. J'in- ., o 
teressi dell'agricoltura medesima. 

Ma un dubbio sorgeva; e il Ministro 11011 lo 
ha dissimulato, inquantochò diversi Comizi 
agrari lo manifestarono, e taluni distintamente, 
altri non caldeggiando abbastanza la legge. E 
il dubbio versava in ciò, che un organamento 
quasi dirci gerarchico in questa materia espri­ 
messe una certa ingerenza governativa, e in­ 
troducesse qualche cosa di gerarchico e di im­ 
barazzante in quella che è la parte più demo­ 
cratica e filiera, cioè la sovranità e I' indipen­ 
denza del coltivatore. 
Io certamente elevo anzitutto dichiarare che 

nella mente dell'egregio Ministro non istà altro 
che l'interesse bene inteso dull' agricoltura, E 
credo che il Governo italiano abbia tante biso­ 
gne e tanti impegni sopra di sè , che appena 
gli basti la fibra a sopperirvi, e che discendere 
alle discipline agrarie sarebbe cosa più che ar­ 
cadica in mezzo alle gravi cure cli Stato. 

Quindi io ritengo che l'onorevole signor ~Ii­ 
nistro siasi iuspirato al .concetto che questa 
deliba essere non una legge cli prescrixione, 
ma una legge di (0;11P11lfJ, come dicono gli Spa­ 
gnuoli ; vale a dire' che essa tenda ari offrire 
agli agricoltori un mezzo <li più per intendersi 
fra loro ; per formare consorzi, i quali reci; ro­ 
eamento aiutino, e. per avere anche qualche 
comunicazione col Governo, . comunicazione la 
qua· e, intesa in senso benerlcu, può fecondare, 
uon ineej.pare l'agricoltura. 

Animato pertanto dalla persuasione 'che que- 
sto sia il concetto che ha dato vita alla legge, 

. io sorgo non per combatterla, ma per renderla 
accetta, e per mettere il Ministro' nella neces­ 
sità di tranquillare, non noi che fidiamo nelle 
intenzioni sue, ma le popolazioni. Esse hanno 
visto o vedono sorgere di continuo. carichi e 
fonti di ii1~s'c e mozzi d'ingel'eni:a; esse credouo 

altre intesero l'istituzione, o ne avevano mag­ 
gior bisogno; e questo bisogno appunto fu loro 
<l'impulso, e le condusse all'opera. 
Peraltro il riparto di questi Comizii, l'accet­ 

tazione cli questa istituzione, non fu eguale, o 
sia che pigri1.ia trattenesse alcune località, o 
sia che le facesse contegnose di soverchio il cre­ 
dere di possedere abbastanza quanto occorre 
per la buona coltura, e perciò riputassero una 
ruota incomoda, un imbarazzo di più quello 
dci Comizii. Io non divido sitratto.Prcoccupazioni: 
ma, giova il dirlo, questo, che è un sentimento 
molto diffuso, e ciò che principalmente mi ha in­ 
dotto a prendere la parola. Domina infatti il timore 
che, ove i Comizii non sorgessero spontanei, e 
non si aggregassero poscia come per volontario 
consorzio, non sarebbero una istituzione pro­ 
spera; e che mossa dall'interesse privato, t6r­ 
nasse a pubblico hcncflzio ed a vantaggio ge­ 
nerale della Nazione. A tale uopo non è scarsa 
la com·inzione, che il movimento, per essere 
utile, deve andare lialla circonferenza al centro, 
e non dal centro alla circonferenza. 

(,!nalunrp1e fl'attant•J 111) sia il motivo, cert-1 
e, o Signori, che i Comizii 1wn furono accettati 
e propagati tanto generalmente quanto putcY!l 
desiderarsi. Talchè il decretare fin da oggi l:i 
creazione deJe Camere di ..\gricoltU1°a, potrchh~ 
sembrare una creazione di generali. inuanr.1 
alla composiiio11c dell'eser<:ito. Scunonchù, do,·e 
cotesta istituzione ha prosperato, ùovc se ne 
è sentito maggiormente il bisogno, conviene 
riconoscere che esistono corpi disgregati chtl 
giova rannodare; eù è, anche utile che cotest? 
rannodamento serva di veicolo per avere 1u•­ 
gliori comunicazioni col Governo. 

Ma come si consegue lo intento che !'ono­ 
revole sig. !\Iiuistro si pro11one? 

Si consegue per prescrizione, e per fatto iut­ 
-mediato e fOSitivo della legge; anzichè per ec,"­ 
citamento e per iniziativa, o dirò, meglio per 
attività degli interessati. 
Signori, il mio rispettoso avviso, ed io ro su­ 

bordino alla dotta Commissione cll al Ministro 
proponente, questo è, che la disposizione d~JI& 
lega-e sia troppo precettiva; e 11crciò J' ordill0 

J. 



-185 - 

TORNAT.\ DEL 28 Jo'EBBRAIO 1872 

che abbiano ad istituirsi fin da ocei le Ca- I m . oo 
t ere di Agricoltura vada forse troppo ol- 
re. Probabilmente questo è ciò che ha scosso 
~n poco la pubblica opinione, e che ha fatto 
emcre non si creino gerarchie, non si apra 
Una nuova fonte di snese e d'imposizioni. 
d Ma se veramente dal precedente oratore, e 
a tutto il Senato si ritiene per utile quanto 

tende a promuovere e rendere più viva l'azione 
d?gli agricoltori; è egli egualmente necessario 
d.1 agire precettivamcnte, e in modo obbligato­ 
rio: oppure tornerà meglio dare la medesima 
facoltà al Governo, in modo discrezionale e da 
Usa · . rsì a tempo ed opportunamente? Per me 
Stunerei più utile e più accettevole che la -isti­ 
tuzione delle Camere di Agri co.tura . non fosse 
Operata da oggi in poi in modo assoluto , e 
Pcrchè la legge lo comanda, ma venisse data 
facoltà al Governo di istituire Camere di Agri­ 
COitura mano a mano che se ne presenti la se intende che la sua proposta sia un cmcn­ 
COnvcnienza, mano a mano che se ne manifc- damcnto al 1° articolo, ovvero una questiono 
~ti il desiderio, e laddove questo desiderio trovi jreliminare, 
a Slla esplicazione anche nel fotto. Senatore PANATTONI. Non è una questione pro- 

1' Comunque siasi, io mi permetto <li pregare liminare. Potrebbero le spiegazioni dell'ono­ 
d onorevolissimo Ministro a voler dire se, on- rovole Signor Minlstro e della Commissione· 
e questa legge sia accolta come uno stimolo, acquietarmi o indurmi a modificare il mio 

COrne un incoraggiamento agl'iuteressati, e co- concetto. Ad ogni modo, io mi sono riservato 
~e. Un mezzo per ·proflttara delle buone dispo- di deporre sul tavolo della Presidenza la mia 
S1z1oni d l G · t d 1 forrnola quando verrà in discussione l'articolo lo . e ovorno, occorra 111 ro urre, ne pun- 
b. <li partenza della legge medesima, un ram- dcl progetto. 
~ 1amento di forma, il qua'e la trasformi in una Senatore LAUZ!, Rrlator«, Domando la parola. 
•acoltà l t 1 · "' I (. Senatore HDJilFRE'.lI. Domando la parola. 
1 t a a a Potere esecutn·o, arrmc 1. per 
llezzo det Consig.ìo superiore d'Agricoltura, e PRE')IDENTE. Ha la parola il Senatore Lanzi. 
~e11t!ti i Comizi, faccia quel più che può, ma lo Senatore GA1lDA. Io l' aveva già domandata 
~ccia secondo i desiclcrii, l'impulso, e le con vin- prima. 
Ztonj degli interessati. . Senatore LAUZI, Relatore. In questo caso io 
t Cosi S[lar:rà, se pur non m'inganno, quel fan- parlerò dopo. 

8asina 
che agita taluni, i quali temono che pos- PRESrnENTE. Allora I'onorevo.e Senatore Gad<la 

~ nascondersi qui una specie cli regolamenta- ha la parola. . 
risn10, mi si permetta il vocabolo, che' si crei Senatore GA!JDA. lo non intratterrò a lungo il 
~0tne una molla govcrnatìva, e ehc partendo Sc!nato. Ilo chiesto la parola per rivolgere 
u l1Pllnto dal centro, questa istituzione apparisl'a 

1 

una preghiera ali' onore miti sig. !i!inistro di · 
n n1odo di prescrivere di imporre, non un Agricoltura, perchè non voglia accogliere la pro- 

ntodo di a· t ' posta fatta <lall' onorevole Senatore Audif- 

' 
m are. I f 1 · 1 .• 'oi ,.e l 't 1 s· .· 1 e nella mia ret 1, rro1 osta c ie era g1a espressa ncl!a Rc-- r· le o iene, o • 1gnor 1, cl .. . l· . . d . c . . 1~Pettosa <l , 11 · · ù. ostile all ist·- .tz1c1rw ell,1 ornn11ss10nc. t . oniarH111. nu a v1 e 1 • . • . • • 

Uì1011c. s· "· . s·i le ·ca ere di Arq·icol- S1 I•ropone che le multo 1rna11z1ar1c, le quali t" 1 1accrn.no , 'm o f t't .1• · · 1- . '<ra ovuu f. . convenn-rt urono conver 1 e 1101 acquisto 11az10ni1Ti Corto t1· que possono arsi, e come e' , .· 1 li . · · . 
. l farle; ma si facciano in scg-u:to alla ricldc- P,das10, . ora c te. quc e az10111 sono th nuovo 
8l.1 de<>Ji' . t t' tornate 111 denaro nelle casse dello Stato sif'no .,, m cressa 1. . . • , . ' · 
a Io J•reghcrei l'onorevole Signor Ministro (cd attr1 li111_te ~Ile nu?' e Ca i.nere d Agr.c?ltnrn, d1~l- 

RU0 tempo depositei·ò sul hanco della Pre- le quah noi ora stiamo tltscutemlo. :\h permette- 

siùenza la mia formola) a dichiararci se egli 
sarebbe contento che si dicesse: « È data fa­ 
coltà al Governo dcl Re <li ùiviùere in com­ 
partime11ti agrarii il territorio dcl Regno, 
sentiti i Comizii cd il Consiglio d'Agricoltura. 

» I delegati dci Comizi agrari <li ciascun dipar­ 
timento delibereranno in generale adunanza 
la proposta per istituire una Camera di A{)'ri- o 
coltura, per determinarne la scùe, e per fissarne 
e regolame il contributo necesgario alle spese. 

» Questa proposta sarà esaminata ed appro­ 
Yata dal Gòvcrno mediante Decreto reale. > 

Bene intende il Senato che se io ho abu- 
sato per alcuni momenti della !Jenernla sua 
attenzioni', !"ho fatto perchè si renda più ac- · 
cettcvolc la comparsa <li cg1esta legge, e gli 
agrieo:tori comprendano che a loro si stenda 
la mano, e non s'impone un precetto. 

rRESIDE!\ìE. Domando al Senatore Panattoni 

~l!S111•· . v· . I "4 · "'li: na. lS";t-n - S&l<ATO 1>1:L lh:a:10 - iscusswn · • · 
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rei adunque cli richiamare l'attenzione del si­ 
gnor Ministro_ intorno alle condizioni di fallo 

· in cui si trova questo affare. 
Nell' altro ramo dcl Parlamento un De- 

. putato interpellò l'onorevole signor ~linislro 
delle Finanze, quando · si discuteva il bilan­ 
cio attivo, se fosse sua intenzione cli erogare 
a benefizio dello Stato questo denaro ricavato 
da'Ia vendita delle azioni di Corte Palasio. 
li Governo, per bocca dcli' onorevole signor 

:Ministro delle Finanze, dichiarava allora che 
non era sua intenzione di pregiudicare questa 
questiono e che la terrebbe integra. Io so 
essersi jresentata una domanda ai ~!inislcri 
delle Finanze e di Agricoltura e Commercio, della 
Deputazione I rovìncialo cli Milano, la q uale 
reclama queste somme come devolute a scopo 
di beneficenza. 

Dalla proposta che viene fatta dall'onorevole 
Senatore Audiìfredi, e che era prima di lui già 
stata espressa, come dicevo, nella Relazione· 
della Commissione, prendo argomento per rivol­ 
gne una preghiera al signor Ministro acciocchè 
voglia conservare intatta questa questione, e 
non voglia obbligarci ora (e credo non lo po­ 
trebbe) a dare alle Camere di'Agricoltura queste 
multe le quali sono devolute alla beneflccnza. 
Non entrerò· nella questione regionale, perché 
vi sarebbero considerazioni, a cui pure accenna 
la Relazione, per far [.referire una istituzione 
piuttosto che un'altra. Non sarebbe questa la 
sedo ed esigerebbe una discussione con docu­ 
menti che non vi sono. 

, li mio. desiderro è molto limitato : desidero 
che la questione sia tenuta intatta. 
li Governo Austriaco ha creduto che fossi) un 

impiego utile alla beneficenza l'invei tire quella 
somma in acquisto di azioni cli Corte Palasio, 

Que'lo adunquc fu un impiego cli somma, 
che non altera il cliritto elci proprietario del 
capitale. Ad ogni IJIOÙO e una quistione di me­ 
rito, e vorrei perciò che non fosse pregiudicata. 
Io non credo opportuno il sistema, per sovve­ 

nire un'istituzione dello Stato, come è quella 
che discutiamo, di prendere una determinata 
somma ùa un'altra istituzione, somma che per 
di più è reclamata da altri Corpi costituiti, 
come in questo caso lo è dalla Deputazione 
provinciale di :'llilano. · 

Quantunque io sia compreso della autorità 
che meritamento godono il Senatore Audiffredi 

e la Commissione pure credo non esaurita Ja 
questione, e insisto perchè non sia pregiudicata. 

PRESl')E:'ITF.. La parola al Relatore. 
Senatore L\UZT, Relatore. Doskloraudo lasciar~ 

tutta l'ampiezza possibile all'on. Ministro eh 
Agricoltura per rispondere alle diverse osser,va­ 
zioui cito sono state fatte, restringerò il mio dire, 
in quanto ai discorsi che il Senato ha testè udito. 

E cominciando da quo.lo dell'onorevole Sena· 
torc Audiffredi, dirò come naturalmente le ,·asto 
cognizioni cli cui va adorno, e la sua lunga espc­ 
rie~za di cose agrarie lo inducessero facilt11ent1J 
ad· estendere il campo tiella discussione ed a fa~·~ 
un'orazione che comprende tutti i Inti possib1ll 
delle questioni che interessano l'agricoltura. 

Ma la Commissione, per I' abliontlantissillla 
Relazione del signor jfinistro e pn l'interesse che 
ognuno ha per. l'agricoltura, e direi anche pe~ 
l'affezione che sta nel cuore di tutti gl'Jt.·dian1 
versò l'agricoltura, si è limitata a prendere aJ 
esame i punti capitali del progetto di legg!l ed 
il vero scopo di essa. 

Qui11tli io non ho che a ripetere in hrevist<irne 
parole ciò che abbiamo allora consi1lerato, c~I 
è, che questa legge viene a perfezionare il si· 
stema del:e rappresentanze agrarie (se così po~­ 
sono chiamarsi); viene a completare quel si· 
stema che l'onorevole Panattoni chiamò gerar~ 
chico, mentre cla un lato i Co111i1.i troppo ristrct~l 
non potevano che fare poche cose, pochi stnih, 
pochi esperimenti, e il Consig:io <l'agricoltura, 
che sta presso <lei signor :'llinistro, non potc"a 
s1~111pre conoscere pcl'fdtamente i ùisogni rh0 
venivano manifestati da !p1csti piccoli cC"ntr:i· lii 
Sdcon1lo luogo abbiamo trovato che 1'altrù oi;~ 
w·tto principalissimo cl~lla legge consiste n~l 
dare. una base econonuca non s11larncnto al 
nuove Camere ili agricoltura, ma anche ai ~o­ 
mizi nwtliante una 11icco!a imposta ohhligat•>r1t1· 

C!o posto, io 11011 posso seguire in 11uol ,a­ 
stissimo c.'.u11po il discorso de!!' onorevole . ..\U­ 
ùilfrcdi; mi l:miterò a poche osservazioni so'·ra 
un punto in cui pare cho i suoi concetti 11°''. 
con·isponJano a quelli cle:Ja Co111111issioll0,1 
r1ue!lo cioò risguartlantc lo stato dci possiJcntl, 
e speciaìmente dci piccoli, possidenti, i quali, .Il 
cagiona delle gravi imposte, non possono f.:uo 

. , . I . . , I i u1IC q11e1 r1sparn11 1 a1 qnah deve nascere 1 cap . 
da impicgH&i nei miglioramenti tielle 1°10 
terre. 

0 La Commissione non ha accusato il Goveril) 
(e avrebbe dovuto accusare lutto il Parl:uuento 
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per le imposte gravissime che pesano sull'agri­ 
c.oJtura, ed in questo conviene benissimo col- 
i 0noreYole Sonatore Audiffredi. Ma non può poi 
tlf:ilur11e una conseguenza che a lei pare non ab­ 
liastauza consona, quale sarebbe quella di dire 
che 1!1alg-rado la necessità che ha obbligato a , 
lllcttcre le imposte, e la necessità di mantenerle , 
an~or~ pe.r qua.le~~ tempo, ci ~ono capìtali suf- !' 

fic1enti disponibili presso gli agricoltori. A 
1 r1uesto argomento, molto meglio di quello I 

che potrei fare io , ha risj.osto l'onorevole I 
Senatore Dcretta , il quale vi disse aperta­ 
lllcntc, ed in modo molto più ampio, di quanto 
non dicesse la Commissione, come i proprietari 
tli terre manchino di ca •• itai, e trovando ineìlì­ 
cace e forse inopportuna quella piccola imposta 
0hLligatoria che l'attuale progetto · consente, 
chiederebbe al Governo un grosso sussidio, di 
cui, colla maestria solita di chi tanto bene 
conosce gli affari , ha indicato anche come, 
con vantacele e delle Camere di commercio e 
dello Stato"', si potrebbe fare l'app.icazione 
•neùiante un aumento di carta monetata. 

Se l'o11orev.ole Senatore Beretta può persuadere 
il Governo a far questo prestito , e così con 
ll.Uesto allargamento sovvenire all'agricoltura, 
ri~parmiando quel tributo , quell' imposta ot­ 
hligatoria, che fece esitare la Commissione un 
lllomento sull'adottare il -preseute progetto di 
legge , la Commissione non. potrà che esser­ 
gli grata di questo buono utllcio. 
Quanto all'onorevole Senatore Panattoni,· egli 

ha accusato anche questo progetto come una 
continuazione d'un sistema di soverchia inge­ 
renza governati va, se pure non ho errato . · 

. , . . • (Segni 1u'!Jfllii:i da parte del 
Se11atu1·e Panai luni) Se ciò non è, 
t~nto meglio, perchè veramente non si intende 
tli aumentare l'ingerenza governativa, ma sib­ 
henc di lasciare che le ra1 presentanze elettive 
l1ossano quasi di loro iniziativa proporre al Go­ 
verno centrale quei miglioramenti che credono 
Utili all'agricoltura. 

Un'ultima osservazione devo fare (e mi spiace 
che questa dovrà essere un J>O' meno breve) in 
r· 18{losta all'onorevole Senatore Gadda. 
Io delibo prima di tutto stabilire il concetto 

della Commissione, che mi-pare abbastanza chia­ 
ram1mte esposto · in secondo ìuoco debbo chia- . ' ~ 
'.'11·c alcunì fatti. Il concetto della Commissione 
e stato questo: dimostrare che il Governo 
non ha il diritto ili servirsi per gli usi ordinari, 

per le spese dello Stato di qualunque genere 
siano, dcl provento delle pene pecuniarie verifl­ 
catesi nella Lombardia mentre vigeva la Patente 
del 1835 promulgata nel l83(ì, relativamente alle 
peno pecuniarie di contravvenzion' di finanza. 

Il primo suo .scopo era dunque di dimostrare 
che il Governo non ò padrone di questi denari; 
il secondo scopo era quello di dimostrare che il 
Governo, precisamente in conformità di quella 
legge, era padrone di erogare come meg!io 
creùeva a favore di un'istituzione di beneficenza 
o di pubblica utilità quelle somme che ancora 
si trovassero ùisponibili e deriYanti da quel ce­ 
spite; il terzo scopo era di persuadere il Governo 
a servirsi di queste somme, colla facoltà che 
gli ahuiamo riconosciuta, in vantaggio. de!le Ca.. 
mere di Agricoltura, oncle impedire che quel­ 
l'imposta ol>bligatoria che si va a caricare colla 
nuova legge, non diventasse frustranca, per- 

. chè dovendo impiegare alcune somme di da­ 
naro nel primo impianto, nella provvista di mo­ 
bilio, ùi suppellettili e di libri e dovendo su­ 
ùito pagare gli impiegati, mr.ntre solo tre mes;. 
dopo il principio dell'anno verrebbe una· sesta 
parte dell'impost..1, non sarel>be che una conti­ 
nua lir1uidazione di del>iti contratti; e come 
mi sono espresso nella Helazionc, la Lase eco­ 
nomica il~ircbue in un dr(lcit per1Jetuo. 

Posto dunque che non abbiamo avuto che 
q111'sti tre scopi, cioè impedire che l'onorevole 
Ministro délle Finanze tenga per sè quelle 
somme, e di riconoscere noi Governo la facoltà 
di disporne nel moùo il piì1 consono alla leggo 
e all'uso che ne -era giù stato fatto, imperoc­ 
chè considerata. appunto in senso ge1wrnle 
come un'opera pia questa erogazione fatta a fa­ 
vore tli Corte Palasio come podere moùdlo e 
come scuola tli agronomia, la legge stessa delle 
Opere Pie, una volta cessata 1p1ell' istituzione, 
comanda che si eroghi in un'opera Jlia nuova 
che abbia la più grande attinenza, la più grande 
rassomiglianza, la più grantle affinità con quella 
che ha cessato di esistere. · 

Chiarito così il concetto ddla Commissione, 
i'! <1uale per conseguenza, come veùono i Si­ 
gnori Senatori, non conteneva la benchè mi­ 
nima idea di usurpazione dei diritti altrui, se 
vo ne sono, dovrò chiarire ~lcuni fatti, e mi 
s1iiace che a <J.Uesti schiarimenti non sia pre­ 
sente l'unorevQ]e Ministro delle Finanze. 

L'onorevole Ministro delle Finanze ebbe ieri 
l'altro la gentilezza di comunicarmi. un rapporto 



_;_ 188 - 

SE:\ATO DEI. REG!'O - SESSIO:\E 1871-72 

della Direzione generale del Tesoro, dal quale parte riguardava la cessazione della pena cor­ 
risulta che le azioni di Corte Palasio , relati- porale, ossia del carcere, che era frequente­ 
vamente ai versamenti, essendo state divise in mente inflitta per alcune contravvenzioni iu 
cinque rate, la prima di queste era stata real- quel Codice. Finalmente, ed è ciò che deve 
mente pagata, vigente lamministrazione au- interessarci, togliendo il carcere, accresceva le 
striaca; ma le successive quattro rate erano pene pecuniarie; lo che vuol dire che anche 
state pagate dal Tesoro italiano, ossia dalla dopo il cambiamento di dominazione le multe, 
cassa di Finanza italiana: per conscguenza , secondo il codice penale austriaco, per la fì­ 
mentre il signor Ministro riteneva (e in que- nanza , continuarono a crescere, continuarono 
sto concorda col nostro voto) che quella prima ad essere un cespite a favore degl' istituti di 
quinta parte si poteva erogare ad uno scopo pubblica utilità; ed io credo che, occorrendo, 
analogo all'originario, che per noi sarebbero quando si vada a rovistare nei conti vecchi, si 
le Camere di Agricoltura, avrebbe poi opinato troverà conto di questo cespite, e forse allora 
che le altre quattro parti, essendo direttamente il Ministro delle Finanze potrebbe accontentare 
provenute dalle finanze dello Stato, rimanessero le Camere di Agricoltura e Commercio, del'.e 
loro proprietà. quali spero che si farà apostolo l' onorevolo 
Ma a quest'osservazione io ne contrapposi Ministro di Agricoltura , e anche quelli che 

un'altra, ed è che non avrei compreso come credono che ad ~una parte speciale del territo­ 
nella liquidazione dci conti col Governo Au- rio possa essere legalmente destinata una parte 
striaco (essendo la contabilità di questo pene o il tutto di queste pene pecuniarie. 
pecuniario tenuta necessariamente a parte per Dette queste poche parole, io non ho altro da 
l'uso particolare al quale desse erano desti- aggiungere. 
nate) mi pareva, dico, impossibile che in quo- Senatore AUDIFFREDI. Domando la parola. 
sta liquidazione il Governo Italiano non avesse PRESIDENTE. Ila la parola. trattenuto a sua disposizione quegli altri 415 
delle azioni di Corte Palasio, per le quali l'e- Senatore AUDIFFREDI. Io credo dovere opporre 

poche parole a quanto diceva l'onorevole no­ 
rogazione era già stata regolarmente decre- stro Collega, Senatore Panattoni, 
tata, ed il debito . verso l'impresa di Corte Pa- 
Iasio contratto assolutamente. Egli teme che queste ùue istituzioni, Comizi 
Quindi pareva a mc che la cassa di finanza, Agrari e Camere di Agricoltura, costìtuiscanv 

la quale anche sotto la dominazione austriaca in certo moùo un ordine gerarchico, che egh 
era quella che pagava queste rate delle azioni vorrebbe escludere partendo dal principio che 
di Corte Palasio, potesse ciò fare mantenendo l'industria privata deve bastare a provvedere 
la provenienza di quel fondo speciale che non agli interessi economici dcli' agricoltura. Qne­ 
era proprietà dello Stato. sto è vero; ma le verità sono relative: vi sono 

A queste osservazioni (ed. è perciò che mi paesi, dove .realmente il progresso è portato a 
spiace che non sia presente il .signor J\linistro quel grado 'di avanzamento che i privati non 
delle Finanze) avrei da aggiungerne un'altra, hanno più bisogno di ìnizìativa, ed ivi il oo­ 
ed è, che il vigore del codice per le contrav- verno fa bene ad astenersi, e a non imporre sacri­ 
venzioni di finanza non ebbe fine col cessare della fizi. Così avviene in Inghilterra dove il Governo 
dominazione austriaca, poichè quel codice così non dà incoraggiamento di sorta all'agricoltura~ 
detto penale di finanza continuò ad essere in benchè anche là siano esistiti dei dazi protettori 
vigore per .qualche anno ancora. Anzi con un molto gravi, e l'imposta sopra i cereali era una 
Decreto reale del 16 ottobre, se non erro, 185!}, di queste imposte gravissime che è stata fortu­ 
in tempo di pieni poteri, decreto controfirmato natamente abolita, ma che pure esisteva, nel­ 
Oytana, allora Ministro dello Finanze, fu por- l'interesse dell'agricoltura.· 
tata qualche modificazione alla Patente impe- ~la l'lnghiltPrr~ è paese che non ha bisogno 
riale sul Codice penale di finanze, la qual mo- che il Governo venga in aiuto dci privati; ivi 
dificaziono prova che in tutto ciò che non era esiste tanta spontanoìtà che abbiamo veduto 
modificato, la legge rimaneva-in pieno v:gorP.. migliorarsi notevolmente le razze dei bestiami 
La ruoJi1lcazione riguardava in parte il proce- I e portarle a un grado di straordinaria perfe­ 
dimento, e .questo non e' interessa punto ; "in [ zione, perchè le classi possidenti sono quelle 

·~ 



- 18!) - 

TOil.~ATA DI:L 28 FEBllll.ÙO 1872 

I 
che danno la spinta all'emulazione ed al pro- ; le persone anche alle cose più utili, e <li ciò 
grcsso. . . . · I aY~Yamo l' ese~npio anche da noi: quando 
P, Le popolaziom che VIVOIH~. m~l~e loro ~erre I ft.1 introdotta l'md1~?tria della seta, i contadini 
ve.ro sr o no che sono p1~, d1pf!ntl1:nt.1 dal I si mostr~rn1.10 rcs.t11 .a fare le plù piccole e più 

~aù~on:- .che dal. Governo? Cw vuol .<l1rn ~he 

1 

necessane r1pa.ra7:10111 alle loro case ; si chiede- 
gm <lmtto ha 11 suo contrappeso ; 11 diritto vano loro sacrifìzi minimi per assicurare loro 

de[ possi<fonte ha il contrappeso nel dovere di un raccolto, e non li volevano fare ma ora si 
Portare le sue terre a quel grado di mig:io- I sono abituati e costruiscono case col~uiehe colle 
raiuento di cui sono capaci. , bigattiere debitamente adatte, il che ha dato 

. Voi mi direte che questo è un modo troppo sviluppo ad un'industria importantissima nella 
rigoroso d' interpretar la questione. Io non ' Lombardia e nel Piemonte. 
credo che il possidente abbia il diritto d' uso Io non dubito che questi piccoli sacritlzi siano 
cd abuso. Dal possesso delle terre nasce il ricusati dalla generalità delle persone che in­ 
<l?,vere di farle valere, oltre l'interesse che da tenùono: degli altri non dobbiamo curarci. Si­ 
cio. emerge per tutti. Sicuramente, se il proprie- curamente che quanto noi facciamo, se è per­ 
tario non fa, molte volte è porche non sa, e ciò messo il dirlo, è troppo poco; ma io spero che 
che manca da noi, è appunto I' istruzione , la incominciandosi, poco a poco si verranno a 
quale quando sia più diffusa,· non dubito di concedere alle Camere <li Agricoltura macziori V Ù or:: tl: .e~e. a~che in. Italia sorgere questo spirito largizioni.. . . . • . 1 llllz1at1va, eh' e quello che tanto ha van- Io vorrei che 11 ?ili111stro d Agricoltura po~ 
~aggiato ~· agric~Itura .in Allcmagna, in Jnghil-1 tesse dare incoraggiarucnti ai Comi~i '· e ~ir~ 
erra ed m altri paesi. . anche alle provmcie che promuovono 1Ht1tuz10111 
lo credo che l'istruzione teor.ca non sia snr- favorevoli all'agricoltura: vorrei che il :l!inistro 

llcicnte, e credo che i progressi del!' agrieol- potesse dire: se voi introducete miglioramenti 
tura sieuo pur tl'Oppo lontanissimi dal raggiun- nelle vostre fo1·este, se voi fate a qnest"og­ 
ge:e. la mèta necessaria. In agricoltura le co- getto assegno ùi fo11<li, io vi farò delle conces­ 
f111z1oni che si acquistano non si perdono più. i:;ioni, vi manderò gl' ingegneri forestali , in­ 
. 0 'Vedo che in Italia abbiamo fatto moltissimo somma farò c1uanto sta nel :llinistro 11r,r in­ 
in quest' airno. corag-giare quelli che sono disposti a progre- 

~o veùo che le macchine di agricoltura, che dire: ma 1mr troppo in Italia noi abbiamo 11.n­ 
gl~ aratri che furono distrihuiti <lai Ministero, cora bisogno che c111esta spinta ci venga <lal­ 
Rh erpici, le trebbiatrici, hanno <lestatouna gran- l'alto, ed in questo io differisco a~solutamentt~ 
dc attenzione nei Comizi e nello popolazioni. <lall'opiuione <leI1'011orevofo Panatto~. 
~oi vediamo che partono dall'Italia <lei norù Senatore PANATTONI. Domointlo la parola. 

a n1igliaia aratri perfezionati che scJ110 chiesti Senatore AITDIFFREDI. In quauto poi alla costi- 
non più dai Comizi, ma dai pos:siùenti che ne tuzione gr.rard1ica in cosa benetlca, io dico, 
fanno l'applicazione. Duwiue quest'iniziativa go- che 11on la temo niente affatto, au:.:i \'Orrei di 
~~rn~tiva ha frnttato, .e fruttato ~u~lto, e .n.on 11ii1: vo~rei che queste Camere <l'ag.ricolturn. t<:~- 

Lh1a1no ~ssere gretti quando s1 tratta d1 111- Sf~ro cl11amate a 111antlarc tlelegat1 al Cons1g110 
te~essi cosi imnortauti. Insomma noi abbiamo centrale d'agricoltura, e che una parte ili <p1esti 
Chiest ' • . . c . ,. . I' I . . I aL . o .a.l'agricoltura granùi sacrillz1, .e non n on.s1g icn 1ossero e etti rn ~arte .<al Governo 
biamo a11cora corrisposto in propo!'l':10ne. La C\41 111 parte dalle Camere eh agr1eoltura. Sa­ 

l1'.0P_rietà 11rivata territ<~riale è gravata dci rnag- rebbe questo. verarneute il mo,Jo <li ùare una 
giori pesi, è quiuùi un lievissimo sforzo· quello rappresentanza diretta all'agricoltura. 
~he chiedesi ai proprietari di terre né! loro L'abbiamo fatto nell'interesso dcl cmnmercio, 
~~teresse più diretto: s:eurameute questa legge e perchiJ 11011 lo faremo in que!l1> deil"agricol­ 
tr e ha in certo modo un carattere d'imposta, pu•Ì tura? 
ti ovare un certo graù,1 di resistenza nelle Abbia.no pure istituito <l1~lle Camere ùi com- 
~Polazioni di campigna, :e quaii diranno: ma mcrcio le <inali 11relevano un'i111po:sta sui com­ 

e e? ancora nuove imposte? · mercia11ti dei luogo. Ehb~ne, noi abbiamo \'C­ 

ii ~~a io cr~dr~ che questi :~gionamcnti sia~o liuto <p1t~slc Camere dare buoni risultati. ::\on 
Utto, d1re1, di qnoll'avarizia che rende restie tutte certarneute, ·ma molte Camere di com- 
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rnercio hanno reso notevoli servigi 111 commer- J cifre che resultano dai confronti del movimento 
cio dcl loro paese, ed ugual cosa spero sue- 1 commerciale dcl 1870 con quelli del 1871. 
cederà in quanto ali' agricoltura. Così ya_rm~ I Nd isro l'importazione ascese a 8U2 milioni, 
avere sutncientemente risposto alle obbiezioni I mentre l'esportazioue non era che cli 7G3 mi.ioni: 
de.l'onorevole Panattoni. 1 noi eravamo aduuque a! di sotto nel 18iQ di 

PRESIDENTE. Ha la parola il signor .!\linistro l 129 milioni: invece nel 1871, mentre l'importazio­ 
ne ascese a OG3 milioni (si noti la maggior somma cli Agricoltura, Industria e Commercio. 

I .n fronte all'anno 18i0), l'esportazione è andata 
MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDU~TlUA E ~OMYE~CIO. ad un miliardo e 85 milioni, nell'anno scorso la 

Signori Senatori! lo devo anzitutto rmgraztare esportazione ha superalo di ben 122 milioni l'irn­ 
gli onorevoli Senatori che presero la parola, giac- portazionc. E se noi ci facciamo a considerare 
chè vollero tutti fare un encomio alla legge la differenza dell'esportazione tra il 1870 e 18il, 
che ho avuto l'onore di presentare. Le loro os- troveremo che essa è stata maggiore in questo 
servazioni si limitano unicamente ad alcune d 1. l 11 3.,o 111·111•0n1· . . . secou o armo ( I )C -- • 
questioni secondarie, ma non toccano menoma- , Ali. l si I anno simili resnltati i ùi cui · · · · . orqnarH o 1 ,. , 
mente ~l 1m1~c1~10 ~nf~rmatore th e~~a. particolari si rilevano da documenti officiali, 

. Io nu stuù1~ro ù1 r!spou~ere partitamente a I dalla Relazione ùel Direttore Generale deìle Ga­ 
ciascuno degli oratori e di dare una adeguata I b illc he già. a·voi tutti o Siznori sarà stata 

.. ··1 i F c,c '" •' rispost~ alle. diverse 1~terrog:1Z1olll c •e mi u- couumicata, egli è lecito di sperare bene del 
rono rivolte 111 proposito. . . ., . I proprio paese. 
L'onorevole Senatore Audiffredi, I• quale, ~e- ·Da detti documenti si rileva che fra i pro­ 

store com'è tra gli agricoltori italiani, trattò da dotti che più hanno contribuito a questo fatto 
maestro la materia, la trattò profondamente e economico vocliono essere annoverati quelli che 

l' lì t ' 0 

fece palese c~me realmente Ita ra, per quan 0 , più direttamente all'agriccltura si attengono, e 
Ili già presenti un ~ua_l~he progresso nella su~ i così vanno citati, lo sete, il bestiame, gli olii; 
agricoltura, molto d1 JHU possa averne, molto ùi ma, aù onta ùi ciò, iv credo con l'onorevole Au- 
più possa sperarne. ùilfreù.i che la nostra a!?ricoltnra sia capace d 
Egli vi ùiceva come l'industria agrari~, <~~wlla uno sviluppo maggiore: credo che noi in agri­ 

della proùuziune della seta, quella Ùt'gh oln, dcl coltura siamo 1ioco pi1ì che bambini: L'onore- 
1.>estiame, del vino, della canapa, e anche quella voleAuditrreùi fu però largo cli conforti verso il 
ùei frutti possano di molto esser~ aumentale. Governo, e riconobbe che si sta facendo tutto 
Per certo nessuno vorrà sostenere cl1e, per que!lo che è in nostrn potere. Ed io creùo in­ 

quanto l'Italia sia una nazione essenzialmente fatti che il :\Iinistero, che ho l'onore <li presie­ 
agrieola, )!I)\ nostro paese l'agricoltura abbia <lere, coadiuvato dal Consiglio di agricolwra, . 
raggiunto il suo ma.-;simo svilup;!o. del quale fa parte il Senatore Auiliffredi, non 
Sicuramente molto ancora rimane a fare, e Iaseia cosa intentata per promuovere lo s,·olgi­ 

siccome appunto molto ancora rimane a fare, mento agrario. Per dare all'istruzione agraria 
e poichè egli è d'uopo r·ensare a]l'increment:.> et! il massimo !;vilnpvo è stata fondala una scuola 
al miglioramento della produzione, io mi ~ono superiore di agrico:tura iu ~Iilauo, !il quale fh~ 
1•resentato a ''oi e vi ho chiesto l"a;·pr0Yaz10né tla ora <là ottimi risultati; ed io sono lieto tti 
dell'attuale progetto di l1•gge. scorgere come da tutte le parti d'Italia, anche 

Ma 1111 molto, o Signori, rimane a fare, è pur dalle pii1 lontane provincie ùella Sicilia, convcu~ 
giustizia c-ziandio di ammettere che molto ili già gono ivi . giovani per is~ruirsi. Altra scuo:a ~1 

si è fatto. Egli è d'uopo riconoscere come nel agrieultura sarà aperta nel corrente anno u1 
nostro 11aese siasi avYerfito un grandissimo mo- Portici: avremo cosi il benefizio di due scuole 
vimento economico: neli'anno scorso, o Signori, superiori, l' una nl'lla ·Ita:ia superiore, l'altra. 
si è compiuto per la prima volta un fatto cli 1wlla interiore. Da esse io spero i più benefici 
·g·ranùissirna importanza; il fatto che l'espor- effetti. 
tazione superò di ben 122 milioni l'importazione. Oltre a qum;ti insf!gnamenti, vanno ricordati_ 

l~ rii.testa la prima volta che citi si cornpie, e •1 quel:i che si danno 1wgli istituti ti:cnici. Og1~1 
certauiente dohbiamo rallegrarcene. 011era ò stata ùata col snssitlio ùi alcuno di voi, 

Io prego il Senato cli fare attenzione a queste o Sig-nol'i, dell'onorernle Scialoia per esempio, 

• 
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il. quale presta l'indefessa opera sua al mio mi­ 
nistero nel Consiglio professionale e1l industriale, 
r;•rchè l'insegnamento dell'agricoltura, e spe­ 
eiainiente quello della chimica, vi abbiano largo 
rampo. · 

Ed il Ministero d'Agricoltura , nella stretta 
cerchia dci mezzi di cui può disporre , non 
111ancò mai di promuovere codesto svolgimento. 
. ~la, diceva l'onorevole Audiffredi , il vostro 
•nsegnarn('nto però è troppo teorico, conviene 
"tlar]o con più pratica.e=Ed io non lo nego; io 
non nego che, come egli diceva, per ('SS1!re 
bnon medico conviene non solamente sedersi 
80pra i banchi delle scuole cd ascoltare il 
Profcsso1·e che parla dalla cattedra, ma con­ 
vieno t:lrn .lo segua nella clinica, al letto dcl- 
1'.amrnalato ; io credo pur anche che perchè 
s1 diventi buon agricoltore non basta ascoltare le 
l~zi?ni dcl professore , ma con viene sapere di­ 
rigere l'aratro. 
Ma anche daquesto lato i'onorovclo Audiffredi , 

che, come diceva, mi ass.ste coi suoi avvisi nel 
Cons:glio d'agricoltura, sa che per parte dcl 
Governo si è fatto quanto si è potuto per dare 
~nche quest'indirizzo pratico all'insegnamento, 
1111lirizzo, direi, che non è solamente pratico , 
rna scientitlco, che non so.amcnte 110µ-gia sulle 
co11suctudini dcla pratica, ma che sempre si 
Yuole illuminato dalla face della scienza. 
Senatore AUDIFFREDI. Domando la faro' a. 
MINISTRO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E co~:~RCIO. 

Le stazioni agrarie, che abbiamo cercato ili fon­ 
dare in Italia, danno i migliori risultati. Io dirò 
che da principio non si aveva che a rivolgersi 
al'e prcvincie ed ai Comizi agrari, e dir loro: 
Yolete che fondiamo una stazione in consorzio! 
lutti si affrettavano a dare una risposta adesiva. 
~la attualmente le istanze sono continue, e il 

~linistero si trova costretto a rifiutare o fare 
da nioderator1' e 11erche" ? Perchè o Sianori di- . ' ' o . ' 
cia1no!o francamente, non abbiamo ancora il 
necessario numero di abili direuori, non abbia­ 
mo ancora questa ricchezza di personale, la 
fJUa'.e ci abiliti ad impiantare queste stazioni. 
Quelle però che esistono funzionano magns­ 

. ll~amentc, e cosi cito quet.o di Torino, ùi V dine, 
di Firenze e di Modena .. 
~e abbiamo impiantalo anche una per la ba­ 

clucoltura a Padova, e si provvede per aprirne 
altre a Roma ; la provincia ili Caserta ha fatto 
~~rriflzii veramente grandi per averln; anche da 
alcrmo ci vc.>uncro le più vive istanze. E 

. . 
queste stazioni sperim~ntali impiantate sul si- 
stema della Gcrrnauia, sorgono 1•recisanicnt(', 
Yic:no agi' istituti, come ad lJdine, a Firenze, 
a ~I il ano, prosso l.'.t. scuola su11eriore di A "1·i- . " ~o'.tura. li: così, ciò che, mediante il sistema spe- 
rimenta 'e, si guadagna alla scienza nei la borato rii 
e nei campi, si i11sl'gna poi dalla cattedra. 
o:tro di ciò cerchiamo, e core conferenze 

magistrali, che si a:1rono tutti gli anni, con 
lo insrgnaml'uto agrario nelle scuole magistrali 
stesse, coi clt•positi di macchine in tutte le 1•1trti 
ù' lta!ia, ùi portare i 1•rinci:•ii della scienza a. 
notiz:a di tutti. 
Io riconosco che da quèsto lato rimane an­ 

cor molto da fa1·e, che forse non tutte le mac­ 
chine, che si acrp1istano ''engono studiate e 
conosciute, che ta:vo:ta si ignora il moùo di 
farle agire e porle in orera, ma egli è pur conso­ 
lante (e 16 stesso Senatore A1ulitfre1li ne può essere 
testimonio, ed anzi mi 1 iace rilev~re che egli 
stesso lo abhia detto nel:a sua · repha) che 
realmente in akune 1iarti questi invii di mac­ 
chine hanno 11rodotto etl'etti)neravìgliosi, e potrei 
citare fra l'altre la provincia di Girgenti, nella 
quale, dopo essersi visto funzionare l'aratro Al lcn, 
se ne commisero in America trecento; al­ 
ttorn a';a vista di una trel1bintricc i conta­ 
dini foccro tanta ressa per veùerfa funzionare, 
che si dovett9 perfino r:correre a!la Guardia 
:K azioua'e per .cuutcncrli. 
Dunrp1e se vogliamo ammettere che rimane 

pur rno'.to ancora a farsi, non dobbiamo però 
disconoscere cl1C', e per r•artc dolle popolazioni, 
e per parto dd Governo, qualche cosa sì è già 
fatto, e che i risultati ottenuti non sono nè 
scarsi nè ta!ì da doverci scoraggire. 
L'onorevole ·senatore Au<lilfrcdi ci padava 

specia1mente di alcune produzioni, che conviene 
maggiormente svolgere cd aiutare, e faceva 
a buon diritto sp<'rare come, quanto a'la seta, 
molto e piì1 grande dovrebbe esserne il J•ro­ 
dotto, se si generalizzassi) la coltivazione del 
gelso. 

Il Senato sa. come quesllt coltivazione e la indu­ 
stria relativa, che darn già all'Irn.lia consiùt~rc­ 
vo:i proùotti, sia stata poi contrariata dall'atrofia: 
nulla però si è omesso rer !a compna di seme 
buono dall'estero, e presso la scu.ola ùi agr:­ 
coltura <lì ~lilano si fecC'ro l'anno scorso espe­ 
rienze forghc ctl es11tte; ed io spero ancho mi­ 
gliori risultati dalla stazione appositllnH•nte sta- 
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bilita in Padova, a capo della quale venne messo 
un uomo competente. 

N è la stazione starà ristretta in quella città; 
per mezzo di osservatorii bacologici dovrà far 
risentire la benefica opera sua anche in altre 
città. 

Oggi in tutta l'Alta Italia si lavora alla rico­ 
stituzione delle nostre razze, cd io mi compiac­ 
cio di notificare al Senato come i Comizii vanno 
tutti i giorni operando in questo senso, e chic­ 
dendo istrumenti e microscopj per poter pre­ 
cedere all'esame dei semi. Ciò dà a sperare che 

1 

si potrà giungere a. lieto fine. 
L'onorevole Senatore Audiffredi chiamava l'at­ 

tenzione dcl Governo sopra l'esportazione del 
vino. Egli è doloroso che mentre l'Italia è una 
Nazione la qna'e produce una quantità, direi, 
enorme di vino, e specialmente in questo anno 
il raccolto annue è stato abbondantissimo, scarsa 
ne sia poi l'esportazione. 
II dazio di esportazione , non ci ha mai 

dato 300 mila lire ali' anno, e siccome esso 
è di una lira per ettolitro, ne risulta che la 
nostra esportazione non va al di là di 300 mila 
ettolitri , e se ne potrepbero spedire dei mi­ 
lioni ! 

Questa questione attualmente si sta studiando 
dal Ministero, il quale ha invitato il Consiglio 
d'Agricoltura e alcuni direttori di stazioni a sot­ 
toporla ad esamo. In questo intendimento si è 
anche fondata un'apposita stazione enologica. 
Ma, come ben sa il Senato, la questione si col-1 
lega strettamente con quella <lei tipi. I nostri 
agenti conso'arl, ed alcuni comitati nazionali 
all'estero, e spccifleatamente in Inghilterra ed 
in America, ci prestano il maggior appoggio, ma 
continuamente chiedono agli ìtaliani, che vo­ 
gliano fabbricare pochi tipi di· vino. 

Se voi mandate un anno una qualità <li vino, 
se esso è trovato buono e poi allorchè si dà 
una commissione, la merce è diversa da quella 
assaggiata, per quanto esso sia migliore, ogni 
cosa si perde, ed il credito finisce. 

Dunque la gran questione si riduce ad a­ 
vere pochi tipi, e su di c.ò parrui al giorno 
d'oggi sieno tutti concordi ; è a questa solu­ 
zione che dobbiamo mirare. 

Vi sono poi altre questioni direi secondarie, 
del:e quali non credo conveniente trattenere il 
Senato, é cosi quella della chiarificazione, dello 
imbottigliamento; e mi limito solo a di1:e che 
bisogna che .il paese si persuada a produrre 

non a seconda del .proprio gusto, ma a seconda 
dc; gust di coloro che devono essere i consu­ 
matori." Speriamo che anche in questa parte 
sula quale adesso è chiamata l'attenzione de­ 
gli agricoltori italiani si abbia in breve un vero 
miglioramento. 

Come diceva, il Governo fa tutto quanto sta 
in lui per promuovere i' agricoltura italiana , 
ma i mezzi, o Signori, sono ben scarsi. 

Duecento settanta mila lire in tutto sono i 
fondi che annualmente il Parlamento mette a 
disposizione dcl Governo per incoraggiamento 
all'agricoltura, e voi vedete, signori Senatori, 
come cou cosi piccola somma sia difficile ot- 
tenere grandi risultati. . 

All'insufficienza cli questi mezzi soccorre, è 
vero, l'operosità delle Società di agricoltura e 
dei Comizi, stabiliti su tutta la superficie dcl 
regno. Essi cercano, per quanto è possibile, co­ 
gli scarsi mezzi che hanno a loro disposizio­ 
ne, di coadiuvare il Governo. 
!\la all' infuori <li ciò non vi è a dir vero 

altro per incoraggiamento all'agricoltura, 
. Egli è vero che onde promuovere l'agricol­ 
tura non si richiede solamente il materiale sus­ 
sidio in danaro, si richiede anche il consiglio ben 
diretto, si richiede l'opera comune indirizzata 
ad uno scopo; si richiede in sostanza un sa­ 
piente e saggio imlirizzo ; ed è appunto perchè 
io credeva che questo saggio indirizzo potesse 
emanarsi dai centri principali della nostra 1ie­ 
nisola clic io ho studiato maturamento, e poi 
mi sono risoluto, d'accordo col Consiglio dci 
~Iinistri, a presentarvi il progetto dì legge che 
ora vi è sottoposto. _ 
Io credo, o Signori, che se in a'cuni luoghi 

più importanti della nostra penisola potranno 
sorgere alcune Camere di ugrico: tura (che uon 
vorrei molto numerose, mcutre 14 o 15 credo 
che sarebbero più che sufficienti), se, come spe­ 
ro, · questa· legge sarà votata da ambo i rami 
dcl Parlamento, a queste Camere <l'agricoltura 
potranno convergere i delegati dci singoli Co­ 
mizi; e se ne'le città più importanti dovo 11011 

mancano gli studiosi delle cose agrarie, non 
mancano gli agricoltori.rnon mancano i ricchi 
possidenti, i quali hanno pregio di occupars~ 
delle cose agricole, non mancano i professori 
di chimica agraria, fondamemto speciale a! 
giorno d'oggi del progresso dell'agricoltura~ 
si potranno costituire codeste Camere di 
agricoltura , io credo che con mezzi che 
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P?tranno mettersi" a loro disposizione, e spe- 
. c1almente col riunire in un fascio in questi luo­ 
ghi l'opera di valenti persone, esse Camere po­ 
tranno ad un tempo infondere nuova vita ai 
~omizi, i quali si trovano, per cosi dire, alla loro 
11nmediata dipendenza, e potranno porgere dei 
Sa[lienti ed utili consigli al Governo tuttavolta 
che nelle questioni di maggiore importanza, 
che interessano l'agricoltura, venga a richiedere 
l'opera loro. 

Quindi io credo che l'attuale. legge debba 
accettarsi e- votarsi dal Senato, siccome me ne 
Porgono lieto presagio le parole dette dagli 
onorevoli Senatori che fin ad ora presero parte 
a. questa discussione ; e~ io credo altresì che 
s~~ conveniente che si accetti il concetto quale 
ci e proposto dalla Commissione, e quale è stato 
Proposto dal l\l inistoro, e· che non sia i 1 caso 
di accettare la proposta dell'onorevole Senatore 
Panattoni, il quale a dir vero sin ora non fece 
Proposta veruna, ma unicamente si è limitato 
a fare delle domande all'Uftìcio Centrale e al 
lllinistero, riservandosi poi di meglio conside­ 
~aro s.e dovesse insistere sul concetto che egli 
a sviluppato. 
L'onorevole mio amico, il Senatore Panattoni, 

!lare che tema la gerarchia, ccl una soverchia 
tgerenza del Governo in questa gerarchia, e 

' ~ma pur anco le spese che le Camere potranno 
richiedere. 

lo non mi farò· adesso a ridir~ tutto ciò che 
gi~ . è stato osservato a favore dcl progetto 
~1n1steri11le, e dcl progetto doli' [fficio Centrale, 
~ali' onorevole suo Relatore e da'l' onorevole 
""natore Audiffredi, ma solo mi permetto di 
088ervare all'onorevole Senatore I'nnattoni, che 
Parnii che i suoi timori siano privi <li fonda­ 
nicnto. Si persuada l'onorevole Senatore che 
~cl raso attuale non vi è alcuna ingerenza dcl 
'.?''crno, e che le Camere di agricoltura non 
l' •. 1stituiscono per esercitare in qualche modo 
ingerenza governativa sopra questa industria. 

1 Le Camere di agricoltura si formano. dci <le­ 
egati dei Comizi; ma i Comizi agrari si com­ 
~ongcino di delegati, Iiheramente eletti, dei 
_ùmuni, e <li cittadini ehe volontariamente vi 

$t . . • 
. ascrivono e p11gano 1! loro oholo ; nessuna 
in.gerenza prende I erciò il Governo nella co­ 
&litnzionn dci ·Comizi, nessuna ne prenderà in 
'lUe!Ia dol:e Camere di Agrico'tura. 
I dck•gati dei Comizi sono dcl tutto inùipen-. 

denti, e sono essi che compongono le Camere 
di agricoltura. 

Di più, nelle Camere si avrà un altro ele­ 
mento libero ed elettivo, che è quello delle 
benemerite Società di Agricoltura , che già. 
esistono nel nostro paese, che in certo modo 
hanno precorso questo ordinamento, e le quali 
hanno il diritto d'inviarvi i loro soci come de­ 
legati. Ma come conosce l'onorevole Panettoni, 
queste Società sono assolutamente e quasi to­ 
talmente indipendenti dal Governo; hanno i 
loro Statuti, fondi proprii , e il Governo non 
esercita influenza alcuna su di esse. Quando 
adunque da questi elementi indipendenti e li­ 
beri emerge una Camera di agricoltura, si per­ 
suada il mio amico Senatore Panattoni, che le 
Camere non possono ispirare timore, esse non 
possono destare apprensione, esse saranno le 
libere rappresentanze dell'agricoltura. 

Che la convenienza d'istituire le Camere d'a­ 
gricoltura vi sia, io non posso dubitarne, egli 
è malagevolo , ve lo assicuro, o signori Sena­ 
tori, il dovere corrispondere con forse trecento 
Comizi agrari ed infondere la vita in quelli 
che ne difettano , ed indirizzarli ad un'azione 
efficace e comune. 

Io credo che sarebbe cosa più facile cd age­ 
vole, se tra i locali Comizi, il Ministero ed 
il Consiglio d'agricoltura, esistesse un altro 
ente; cioè esistessero precisamente Io Camere di 
agricoltura, le quali corrispondono ad un tcm­ 
po con questi Comizi I e col Governo e col 
Consiglio d'agricoltura. 

Ed io accetto anche le idee SYolte dali' onore­ 
volo Scnn.torc Allllilfredi, di far concorrere le 
Camere nella composizione del Consiglio d'agri­ 
coltura che siede presso il :\1inistcro. ConYer­ 
rebbe però lasciare al Go\'erno le scelta <l' alcuni' 
memlll'i cli esso. In siffatto modo composto il 
Consiglio ancbbe esso nwggiore autorità, i re­ 
sronsi sarebbero l'emanazione <li persone de­ 
legate a rapprest~ntarc gli intC'ressi ngrarii 
presso il Gon~rno, e sarebbero utilissimi al 
pari di quelli dei congressi delle Camere di 
commercio che hanno di già dato risultati 
soddisfacenti etl ottimi consigli al Gommo 
dcl Re. Anzi,· intorno ad uno di codesti lavori 
io s1·ero cho Yi discorrerà fra poco lonorevole 
Scn11.to1"e Scialoja, rhe credo relatore di altro 
progettò di, legge, che presto Yerrà da voi di­ 
scusso, e dcl r111ale ebbero mt occuparsi le Ca­ 
mere di commercio . 
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Eppcrciò io credo che anche per l'agricoltu­ 
ra un grande utile potrà ottenersi dal perfe­ 
zionamento che si vorrà dare alla rappresen­ 
tanza agraria. 
~la l'onorevole Panattoni diceva: -Lasciamo 

libera la facoltà al Ministero di creare, ove lo 
creda conveniente, queste Camere di agricoltura. 
- Forse il Ministero si troverebbe alcun poco 
impacciato se dovesse usare di questa facoltà. 
Se io avessi ancora l'onore di sedere al banco 
dci Ministri al tempo in cui questa legge 
sarà promulgata, fin d' ora direi che mi 
varrei senz'altro di questa facoltà, e che stabi­ 
lirei dovunque queste Camere d'agricoltura, nò 
potrei davvero avere una opinione diversa; ma 
ad ogni modo pare molto piùconvenicntc adottare 
il concetto che essesi debbano stahilire dovunque, 
perchè creùo che queste Camere, che non han­ 
no per scopo di portare I'influenza del Governo 
piuttosto in un senso che in un altro, i;ia bene 
che sorgano dovunque e che i benefizi che 
possono arrecare, si possano spandere nelle 
diverse zone; ed in tutti i compartimenti agrarj. 
L'onorevole Senatore Panattoni diceva:-Pri­ 

ma di farlo, sentite i Comizi di agricoltura. - 
A questo riguardo devo osservare che forse 

sarà sfuggita all'onorevole Senatore Panat­ 
toni una parte della lunga Relazione ministe­ 
riale. Prima di jreseutare questo progetto al­ 
l'esame del Parlamento, io mi sono rivolto a 
tutti i Comizi agrari, io mi sono rivolto eziandìo 
alle Deputazioni provinciali. · 
Prego la pazienza del Senato di ascoltare 

queste poche righe della Relazione nelle quali 
è registrato il responso che questi corpi com­ 
petenti eù interessati mi hanno dato. 

« Avvalorato da queste considerazioni il re­ 
ferente con circolare ~'.! gennaio 1870 ha co­ 
municato alle Deputazioni provinciali ed ai Co­ 
mizi il suo intendimento <li promuovere anche 
in Italia quell'ulteriore svolgimento delle rap­ 
presentanze,. e li ha invitati ad esternare in 
argomento la loro opinione; quarantanove De­ 
putazioni provinciali e centocinquantasei Co­ 
mizi risposero sollecitamente ali' invito mini­ 
steriale e l'immensa maggioranza ùei loro pareri, 
il riferente ebbe con lieto animo a riconoscerlo, 
·conviene integralmente nei di lui progetti. E 
per verità si dichiararono in senso favorevole ' 
tren~~uattro Deputazioni provinciali, e novanta I 
Comizi: furono contrar; otto Deputazioni e ven- · 
tisei Comizi: e finalmente sette Deputazioni e j 

I 

venti Comizi esternarono un voto sospensivo, 
dubbio od in altro modo non definitivo. » , 
Vede dunque l'onorevole Senatore Panattoni · 

come le rappresentanze agrarie del paese, corno 
le rappresentanze amministrative consultate in 
proposito, non hanno esitato ad aderire alla 
proposta ministeriale, e come i Comizi stessi 
non hanno temuto che la loro azione potesse 
venire vincolata, che potesse essere lesa dalla 
sovrapposizione per così dire di queste Camere 
di agricoltura; la gran maggioranza ha dato 
favorevole responso. Che se poi ci facciamo a 
considerare quello che si fa negli esteri paesi, 
noi vediamo che dappertutto esiste quest'auto­ 
rità intermedia tra i Comizi locali ed il Go­ 
verno centrale, od il 'Consiglio di agricoltura. 
Io non mi farò adesso a ripetere quel:o che 

è scritto nella Relazione ministeriale. Quando 
vogliate attingervi qualche notizia, non avete, 
o Signori, che a svolgerla, e vedrete come 
nella Prussia, come nella Baviera, nel Wur­ 
temberg cd in Austria, ed in tutta quanta la 
Germania (e YOi riconoscete che il paese che 
ha fatto maggiori progressi nell'agricoltura si è 
la Germania) vi è un numero strabocchevole 
di comizi esteso fino ai 1•iÙ piccoli parsi, .ed 
ove non vi hanno Comizi agrari, vi hanno Comizi 
rurali che sono una emanazione di essi. Ma fra 
i Comizi agrari cd il Governo vi sono i Comizi 
centrali, i quali equivalgono alle Camere di agri- 
coltura. • 
La stessa cosa, o Signori, si dica anche dcl 

Belgio: la stessa cosa presso a 1 oco anche 
dell'Inghilterra dovo in ogui contea vi ha una 
Camera d'agricoltura che ha una diramazione 
negli altri paesi. 
Quindi, se noi ci facciamo a consultare quello 

che si e fatto negli altri paesi, cd in quelli in 
ispecie <love l'agricoltura è maggiormente i11 
fiore, cioè la Germania, il Belgio, l'Inghilterra 
noi vediamo che vi sono precisamente delle 
istituzioni le quali si confanno con quelle che 
da noi si sono ideate. 
Noi abbiamo quindi. a conforto della nostra 

tesi, e l' esempio straniero, e l'autorità anche · 
nostrana, pcrchè le nostre rappresentanze agri­ 
cole consultate l'hanno accettata nella loro 
grande maggioranza, Ep] .erò rar1i1i che i ti­ 
mori ai quali alludeva l'onorevole Panattoni 
non esistano, e se avessi la fortuna di \'edere 
ascoltata la preghiera che vorrei indirizzargli io 
gli sarei grato se egli non volesse ultcrior- 

' 

~ 
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mente insistere nel suo concetto, e nella sua 
proposta. 
L'onorevole Senatore neretta prendendo an­ 

ch'egli la parola e dicendo cose lusinghiere 
per il progetto, e per chi Io presentò, osservava 
I'eraltro essere egli d'avviso che fosse necessario 
di n1ettere a disposizione <li queste Camere di 
agricoltura mezzi mediante i quali potessero 
meglio esperimentare e fare valere la loro be­ 
nefica azione. 
Egli ha esposto un progetto ·abilmente con­ 

gegnato, ma sul quale avrei a fare le più am­ 
pie riserve. 

In sostanza egli vorrebbe che lo Stato met­ 
tesse a disposizione delle Camere di agricoltura 
la somma di 100 milioni di carta a corso forzo­ 
so coll'interesse dcll'l e l 12 per 010. Sarebbe <lata 
facoltà alle Camere di dar delle somme in pre­ 
stito coll'interesse <lei 3 per 010 all' agricoltore, il 
quale se ne dovrebbe valere rn opere, insomma, 
vòltc a migliorare l'agricoltura. 
Le Camere di agricoltura lucrerebbero cosi 

1'1 e I 12 per 010, lacchè costituirebbe per esse un 
discreto introito, e non vi perderebbe il Gover­ 
no, il quale a sua volta vi avrebbe una lira 
per ogni 100 di lucro e ne pagherebbe mezza, 
ossia 50 centesimi alla Banca nazionale. 
Ma, come intende il Senato, è questa una 

proposta di tale importanza che non può essere 
ammessa così improvvisamente; è una propo­ 
sta che dovrebbe essere esaminata di concerto 
col Ministro dolio Finanze. 

Non ignora il Senato come il Governo abbia 
dovuto chiedere l'aumento <li 300 milioni nella 
circolazione della carta a corso forzoso, e sicu­ 
ramente è molto a temere che con tale au­ 
n1ento si sia raggiunto il massimo della circo­ 
lazione che ci è permesso; ond'è che la proposta 
di aumentarlo ancora di altri 100 milioni in­ 
clude una gravissima quistione; quistiono alla 
quale non può rimanere estraneo il Ministro 
dcl Commercio e dcli' Agricoltura eh~ deve 
)lreoccuparsi afflnchè il credito nostro si man­ 
tenga o che con soverchia emissione di carta 
non vada in basso. 

. Notiamo, Signori, che <li fl'o~te alla. er~1is: 
s1one governativa molto sono le em~~s~or~1 
di carta fiduciaria che si fanno da varn ìsti­ 
tutì ·, notiamo il errando sviluppo che si mani- e . 
festa in tutti quanti i nostri mercati, le conti- 
nue fondazioni <li grandiosi stabilimenti di ere- 

lllli....._· 

dito, i quali alla loro volta ingombrano il mer­ 
cato colle loro azioni. 

Quindi io penso che, trovandosi il nostro 
paese i11 queste condizioni, prima di accogliere 
una proposta come quella ehe fu fatta dall'ono­ 
revole Senatore .Beretta, prima di prenderla 
in considerazione, un consigliere della Corona 
debba j.ensarvl seriamente e molte volte. Qnindi 
capirà I' onorevole Senatore come , mentre 
io faccio plauso allo scopo che Io animava, 
perchè riconosco come egli facesse questa pro­ 
posta per dare anche alle Camere di Agricoltura, 
che ora noi ci studiamo di creare, un cespite 
di entrata che le mettesse in grado di far 
sentire la loro benefica influenza, mentre io 
dico , rendo giustizia alla bontà del moven­ 
te, non posso però in modo alcuno invitare 
il Senato a pronunziare sopra questa que­ 
stione, ma credo anzi che sopra la mede­ 
sima il Governo dcl Re, od almeno il Ministro 
che adesso ha l'onore cli parlarvi, debba fare 
le più ampio riserve, dovendo la quistione 
suddetta essere esaminata da tutti i Colleghi, 
e specialmente dall'onorevole Ministro delle 
Finanze. • 

Sopra un'ultima questione io vi dovrò trat­ 
tenere, onorevoli Senatori, ed è: sulla pro­ 
posta fatta, sempre nello scopo lodevole di 
fornire queste Camere di agricoltura di un 
qualche cespite di entrata, di devolvere a fa­ 
vore dello medesime quel fondo èho si è ri­ 
cavato. oggi dalle 4i0 azioni già state prese 
dal Governo Austriaco per l'istituto agrario di 
Corte Palasio. 

Si è sollevata in questo recinto la questione 
se il ricavato di queste 470 azioni debba an­ 
dare piuttosto a benefizio delle Camere di a­ 
gricoltura che della scuola di agricoltura di 
Milano, Io credo che allorquando si è sollevata 
questa questione si chiedesse che tal somma 
si erogasse per la scuola di Milano che si fon­ 
dava e che aveva qualche affinità coll'istituto 
di Corte Palasio. 

Ma realmente direi che noi contiamo sulla pelle 
dell'orso , poichè come ha detto l'onorevole 
Relatore e come appare da una Relazione dcl 
Ministro dello Finanze, noi non possiamo con­ 
tare che sopra un quinto di questa som­ 
ma. La spesa fatta effettivamente dal Go­ 
verno per queste azioni di Corte Palasio, fu di 
40·1 mila lire italiane, ora non si è a vu to che 
il 70 p. O[O dalla vendita di esse, e per un 
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quinto il Ministero delle Finanze ammette che che ha esaminato l'attuale progetto di legge. 
si debbano devolvere a benefizio, sia delle Ca- 1 Le quali cose premesse, o Signori, io non 
mere di agricoltura, sia della scuola superiore ; posso che pregarvi di volere dare il vostro 
di Milano, attesochè realmente sono il prodotto 

1 
voto favorevole alla legge, che discutiamo. Io I . 

ùi un fondo di multe, che secondo la legge , credo, o Signori Senatori, che mediante lavo- 
austriaca dovevano.essere destinate ad un uso , tazione di questa legge, mediante l'istituzione 
di beneficenza, e non devono perciò entrare · delle Camere d'agricoltura, noi avremo gettato 
nel Tesoro dello Stato. i un germe il quale potrà più tardi .dare frutti 
Quanto agli altri quattro quinti, la Direzione ge- 1 molto fecondi. Lo ri; eto ancora una volta, 

nerale del Tesoro sostiene che furono versati dal i un gran risveglio c'è nel paese ; noi vediamo 
Governo italiano con fondi proprii, e che il Go- l che gli agricoltori in genere danno opera al 
-verno medesimo oggi ha qu'.n~i diritto al rim, I miglioramento agrario ~. comp~ra~o _ma~chine 
borso; cho non è padrone di disporne a favore 1 sr u111sco110 in Consorzii per irnganour, · per 
di un altro istituto, a mcnochè non vi sia una \ bonificamenti, per miglioramenti. Se noi ac­ 
legge che gli dia facoltà di ciò fare. Vede I compagneremo questo benefico risveglio della 
dunque il Senato che la questione è ridotta ad I privata operosità con l'apposita creazione ùi 
·una somma minima, in sostanza al quinto I enti, i quali possano sapientemente dirigerlo, 
. di 400,000 lire circa, ossia ad 80,000 lire circa, noi avremo contribuito al benessere ed all'eco­ 
le quali riùotte dcl 30 .por 0)0 per le cose so- nomico svolgimento del nostro paese. 
praddette, daranno cirro 50,000 lire. PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Sena- 
Ad ogni modo, io credo, o Signori, che si toro Gadda. 

sia ottenuto qualche risultato dalle esplicite di- Senatore GADDA. Io non ho a diro altro se 
· chiarazioni fatte dal Ministro delle Finanze, tanto · non che accetto la dichiarazione fatta dall' ono­ 
a~ ~elatore quanto .• a me, che questo quarto revole :\Iinistro, ma l'accetto nel senso più am­ 
eroe non dovesse p1~ entrare n?l Teso~o ~cllo pio; cioè che tutta la questione rimanga im­ 
Stato, ma devolversi a benefizio del! agricol- pregiudicata, poichè non posso limitare ad un 
tura. solo quinto il diritto che spetta alla Deputazione 

Quanto al dire oggi, o Signori, se questo be- Provinciale di Milano. 
neflzio debba averlo piuttosto la nuova istitu­ 
zione che vogliamo creare o le scuole di agri­ 
coltura, io pregherei su di ciò il Senato a 
permetteruii di non pronunciarmi. Come già 
ha accennato l'onorevole Gadda, vi sono do­ 
mande della Deputazione provinciale di Milano; 
interpellanze in proposito furono fatto nell'altro 
ramo del Parlamento, ed il l\linistro delle Fi­ 
nanze rispondendo, disse che avrebbe lasciata 
impregiudicata· la questione; prego quindi il 
Senato a non volermi obbligare ad una di­ 
chiarazione in proposito. 
Io debbo però rallegrarmi che in qualsiasi 

modo la questione venga sciolta. II Ministero 
al quale ho l'onore di essere preposto ne 
avrà un benefizio, perchè sia che venga de­ 
stinata la somma stessa alla scuola superiore 
di :\liltl.no , o alle Camere d'agricoltura, essa 
andrà sempre a vantaggio dell'agricoltura. Quel 
che posso promettere si è, che la questione 
sarà esaminata con tutto l'impegno dal Governo 
dcl Re, il quale si studierà naturalmente di 
tenere il debito conto dcl voto emesso in modo 
unanime dall'onorevole Commisslone Senatoria 

Parmi effettivamente che se il Governo ita­ 
liano ha pagato gli altri quattro quinti, gli ha 
pagati per lo stesso titolo per cui ha pagato 
il Governo austriaco, a cui è succeduto. Ora il 
Governo Austriaco ha dichiarato che il quinto 
pagato da esso è devoluto alla beneficenza e, 
per essa , a quella istituzione d'agricoltura e 
di educazione che avrebbe poi determinato. 
II Governo Italiano ha dichiarato dunque im­ 
plicitamente che i 415 che ha pagato sono 
dovuti per lo stesso titolo per cui si pagò 
dal Governo austriaco l'altro quinto. Ad 
ogni modo, dal momento che la questione 
è impregiudicata, accetto le dichiarazioni del 
signor Ministro , e pregherei pure l'onorevole 
Relatore di mettersi anche egli su questo ter­ 
reno, perchè se si accettasse che il sussidio da 
darsi fosse soltanto d'un quinto dell'importo 
delle multe ..... 
Senatore LAUZI, R11lat01·e. Domando la parola. 
Senatore GADDA ..... riescirebbo troppo tenue. 

e quindi inefficace per la Camera d'Agricoltura. 
Ripeto dunque che accetto le dichiarazioni del 
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Governo noi senso di mantenere por intero : PRESI:>EI ;..::. Il Senatore Audiflrcdi ha chiesto la 
irnpregiudicata la questioue. ' parola; se è por un breve schiarimento, glie la 

PRESIDENTE. Il Senatore Lanzi intende solo fare 1 do, se no, avendo egli parlato due volte, <lo­ 
Una breve dichiarazione? perchè altrimenti la 1 vrei consultare il Sonato. 
Parola spetterebbe all'onorevole Pannttonl. ! Senatore AUnIFFREDI. !\on son cito due parole 
Senatore LAUZI, Iielatorc, Non è che una bre- ' di risposta. 

Vissima dichiarazione. I PRESIDENTE. Allora ha. la parola. 
PRESIDENTE. In tal caso ha la parola. I Senatore AUDIFFREDI. Debbo ancora dire due 
Senatore LAUZI, Relatore. Incouformità porfctta parole in risposta all'onorevole Senatore Beret­ 

a f[Uanto ebbi l'onore di dire oggi !ti: prima volta ! fa; io trovo giustissime le sue osservazioni, cioè 
che ho preso la parola, ne viene di cbnseguonxa I che bisogna pensare di dare all'agricoltura i 
che il concetto dell'onorevole Sen':.ltore Gadda I mezzi di fare tutti i miglioramenti possibili; fra le 
combina perfettamente col mio, giacchè avcn- \ leggi iniziato una ve n'è che io trovo commen­ 
do io ora, anche per mozione dcli' onorevole · dcvolissìma, quella dell'istituzione delle Casse 
signor Ministro delle Finanze fatta dal suo Col- : di risparmio postali; quando queste -siano at­ 
lega dell'Agricoltura, e da me, ammesso il prìuci- · tua te, verrà sicuramente versato un capitalo 
ì-io che ciò che vi è di disponibile, devesi ero- ragguardevole nelle Casse dello Stato , parte 
gare a scopo di beneficenza ed avendo dichiarato dcl quale, io vorrei che potesse essere desti­ 
<t.uest'oggi che nel nostro concetto la disposi- nato a questo uso; cioè vorrei istituire bnn­ 
zio11e amministrativa per erogare queste som- che agrarie in cui il povero agricoltore pagan­ 
lUe era pienamente in facoltà del Governo, ne do un tanto all'anno fosse esente dal rimbor­ 
Viene che non possiamo per nulla pregiudicare so del capitalo, un interesso, insomma, ùi arn­ 
ia questiono, e, so vi fosse timore che la 111w- mortizzazione, come era stato istituito iu Frau­ 
s~ione si potesse pregiudicare, a me basta che eia da 15 anni; tale istituzione potrebbe ren­ 
sia detto che ciò che proviene dallo pene pc- dere un gran servigio alla proprietà che vedo 
cuniarie non deve entrare nel Tesoro dello molto aggravata da debiti ·ipotecari. Ciò si po- 

. Stato, ma deve essere erogato nel modo in- trebbe fare "con una legge più o meno prossima 
dicato. ..., per la quale occorrerebbero studi speciali , e 
Ciò posto, io mi rimetto al Governo, e di me ne rimetto al parere cd alle meditazioni dcl 

questa questione non ne parliamo I iù; solamente sig, Ministro .. 
Prego il signor )Iinistro di Agricoltura di ri- PRESIDENTE. La parola è al Senatore neretta. 
fer· J ire al suo Collega l'osservazione che anc ie Senatore BERETTA. La proposta che io ho fatto 
Oggi ho fatto , che avendo cioè perdurato il non richiedeva certamente, nò era mia in­ 
~0dice_ penale <li finanze in Lombardia anche tenzione che avesse una pronta soluzione. 
0r10 il cambiamento di dominazione, cd es- Scopo della mia proposta "non si fu altro che 
senùo nel Decreto reale 16 ottohre 1850 anzi di sottomettere le mie idee al signor Ministro 
~U~entati i fondi delle multe, ci devono essere eù al Senato, perchè fossero prese in consido­ 
ei fondi nelle casse dello Stato· che devono razione, inquantochè ritengo indispensabile che 
a\'ere una benefica destinazione. sia fatta una legge la quale possa concorrere a 
l> PRESIDE~TE. La parola è all'onorevole Senatore favorire Io sviluppo della nostra agricolturacome 
anattoni. quella che già è riuscita a dar vita all'industria. 

dose.nat.ore PANATIONI. Signor Presid.ente, es.sen- Io sono persuaso che non possa apportare 
tni riservato di parlare sull'art1colo prnno, grave inconveniente, ier le ragioni che già 

~redo cli usare un atto rispettoso verso il Se- ho accennato, laumentare di 100 milioni il 
ato rinunziando pel momento alla parola. Cosl corso forzoso: il signor Ministro ò preoccupato 
avrò m· 1· · <l' d 1· l · · h d li'' l I .. 't lt 1' 1 r· 1g 1or agw 1 tener conto eg 1 se 11.l- anc e a 1t ca e 10 g1a mo. o a re .uanc 1e sono 
c11nenti che mi sono stati dati, eù anche di autorizzate a fare di queste emissioni, difatti 

0 Ort$ultar0 qua'chc amico che divi!le le pre- si fanno emissioni s\ srnri.atc, che ne nasce una 

11~cupazioni delle quali . ho c~iscor~o:. ~ fors.e confusione. · 
lb' n1orale riguardo che 10, Jll'llna di r1t1rare Il Io convengo col signor Ministro in questa 

\ 

8 
1.0 einendamento mi consulti, e dia qualche 1iarte; sarei però piuttosto d'avviso di derogare 
l11egazionc. ' · al 1irivilegio che si accordò alle Danchc agri- 

\ 
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cole, anzichè tralasciare questo nuovo progetto 
di legge. 
Le Banche agricole, istituite con cosi pie­ 

coli capitali, intisichiscono, come dissi, e non 
portano nessun beneficio all'agricoltura: la fa­ 
coltà di cui furono investite di poter fare emis­ 
sioni di carta, è una facoltà di cui non hanno 
potuto profittare. Per quanto si conosca, una 
sola in Italia delle molte Banche agricole che 
sono istituite, ha tentato l'emissione di questa 
carta, ma essa non ha alcun credito e non è ri­ 
cevuta dalle altre Banche, per cui rigurgita 
continuamente alla fonte donde venne emessa. 
Ora per evitare quest'inconveniente della con­ 
fusione di· molte carte, sarebbe molto meglio 
togliere il privilegio accordato alle banche agri- 

• 

: 

cole di emetterle, ed aumentare il corso for· 
zoso della Banca, perchè si avrebbe sempre una 
carta unica. 
Del resto, sono Iìeto che altri preopinanti ab· 

biano fatto buon viso alla mia proposta, l'o­ 
norevole signor Ministro d'Agricoltura e Corn· 
mercio abbia dato affidamento di prenderla i~ 
considerazione e sottoporla ad esame; ed io n11 
riserbo di fare in seguito al .Senato quelle ulte­ 
riori proposte che saranno opportune. 

PRE'1IllENl'E. Nessun altro domandando la ps­ 
rola, dicliiaro chiusa la discussione generale. 
Domani si terrà seduta pubblica alle ore!. 

per la continuazione dell'ordine dcl giorno. 
La seduta è sciolta (ore 5 e ~14 pom.) 
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